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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


I diritti  di  traduzione , ristampa  di  brani  in  qua- 
lunque forma,  ecc.  sono  riservati  agli  Editori,  i quali 
adempirono  alle  prescrizioni  di  Legge  per  tutelare  la 
loro  proprietà,  sia  nell’ interno  dello  Stato  quanto 
all’  estero. 


Gli  editori  pregano  coloro  che  trovassero  errori  od 
ommissioni  nella  presente  Descrizione,  a voler  loro 
comunicare  le  rettifiche,  onde  ne  possano  tener  cal- 
colo nelle  edizioni  successive.  • 
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INDICAZIONI  UTILI 


ALBERGHI 

Gli  alberghi  abbondano  in  Roma,  e siccome  ci  sembra  cosa 
inutile  il  dare  la  nota  di  tutti , ci  limitiamo  ad  accennare  i se- 
guenti, avvertendo  che  i migliori  sono  per  la  maggior  parte  si- 
tuati fra  la  piazza  del  Popolo,  il  Corso  e la  piazza  di  Spagna. 

Indicando  i prezzi  negli  alberghi  avvertiamo  pure  che  questi 
non  hanno  un  limite  fìsso,  per  cui  sarà  cosa  necessaria  di  ac- 
cordarsi nei  prezzi  avanti  di  stabilirsi  in  essi. 

Albergo  d’Inghilterra,  viaBocca  di’Leone.  Camere  da  L.  3 
a L.  6 ; colazione  L.  3.  50  ; pranzo  compreso  il  vino  L.  5 ; pranzo 
negli  appartamenti  L.  7 ; servizio  L.  1 ; omnibus  alla  stazione. 

Albergo  di  Londra  , piazza  di  Spagna.  Camere  da  L.  3 e più  ; 
colazione  da  L.  1.  50  a L.  4;  pranzo  L.  5,  nell’appartamento 
L.  8;  servizio  L.  1. 

Albergo  di  Roma,  via  del  Corso,  dicontro  alla  chiesa  di 
S.  Carlo.  Camere  da  L.  4 a L.  7 ; colazione  L.  1.  50;  pranzo 
senza  vino  L.  5;  pranzo  negli  appartamenti  da  L.  7 a L.  10  ; 
servizio  L.  1. 

Albergo  d’Europa,  piazza  di  Spagna.  Camere  da  L.  3 e più; 
colazione  L.  1.  50;  pranzo  senza  vino  L.  5;  servizio  L.  1. 

Albergo  Washington,  via  Bocca  di  Leone.  Camere  da  L.  3 
a L.  5;  colazione  L.  1.  50;  pranzo  compreso  il  vino  L.  5;  omnibus 
alla  stazione. 

Albergo  Vittoria  , via  dei  Due  Macelli.  Camere  con  un  letto 
L.  3,  con  due  L.  5;  colazione  da  L.  1.  50  a L.  3;  pranzo  L.  4.  50, 
negli  appartamenti  L.  6;  candela  cent.  75;  servizio  L.  1. 
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Albergo  d’Allemagna,  via  Condotti,  n.  88,  sull’angolo  di 
piazza  di  Spagna.  Camere  da  L.  3 e più;  colazione  L.  1.  50; 
pranzo  L.  4;  servizio  L.  1.  — Pranzi  particolari,  sale  di  con- 
versazione e di  lettura,  bagni,  omnibus  per  la  ferrovia  e vet- 
ture in  casa. 

Albergo  d’America  , via  Babuino.  Appartamenti  da  L.  15  e 
più  ; camere  da  L.  2.  50  e al  di  sopra  ; colazione  alla  carta  ; 
pranzo  compreso  il  vino  L.  5 ; sala  di  lettura , bagni , omnibus 
alla  stazione,  e vetture  sia  a giornata  che  a mese. 

Albergo  di  Minerva  , piazza  della  Minerva.  Prezzi  variabili 
a seconda  delle  stagioni. 

Pensione  del  Globo.  Per  ogni  persona  L.  10;  ragazzi  L.  5; 
domestici  L.  5.  — Gabinetto  di  lettura,  bigliardo  e bagni. 

Albergo  Costanzi  , via  S.  Nicola  da  Tolentino.  Nuovo  albergo 
in  bella  posizione. 

Albergo  Cesari  , piazza  di  Pietra.  Camere  ed  appartamenti 
a prezzi  da  convenirsi. 

Albergo  di  Russia,  via  Babuino.  Appartamenti  più  o men.o 
grandi  come  sopra. 

APPARTAMENTI  MOBIGLIATI 

Il  forestiero  che  conta  trattenersi  per  qualche  tempo  in  Roma 
trova  appartamenti  mobigliati  in  case  particolari , il  cui  costo 
varia  a seconda  della  posizione  più  o meno  ricercata,  e della  sta- 
gione. — Chi  prende  in  affitto  appartamenti  lungo  il  Corso, 
deve,  nello  stipulare  il  contratto,  riservarsi  anche  l’uso  esclu- 
sivo delle  finestre  durante  il  carnevale,  o qualunque  siasi  altra 
festa. 

TRATTORIE 

Si  pranza  a pasto  od  alla  carta  presso  la  Trattoria  delle 
Colonne,  in  via  del  Corso.  — Al  Caffè  di  Roma,  idem.  — 
Nazari,  piazza  di  Spagna.  — Lepre,  via  Condotti..  — Spilmann, 
via  Condotti.  — Falcone,  vicino  al  Pantheon.  — Gabbione, 
vicino  alla  fontana  di  Trevi. 

Il  vino  à' Orvieto  costa  al  fiasco  L.  1,  l'Aleatico  L.  1.  25, 
ed  il  Monte fiascone  L.  1.  50. 

CAFFÈ 

Fra  i molti  caffè  notiamo  il  Caffè  di  Roma  , sul  Corso.  — 
Caffè  Nuovo,  idem.  — Caffè  Greco,  via  Condotti.  — Caffè 
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Costanza,  idem.  « Caffè  Nazari,  piazza  di  Spagna. 

Due  sorta  di  caffè  viene  servito,  il  forte , che  alla  tazza  costa 
cent.  25,  e quello  alla  romana , il  cui  prezzo  è di  cent.  15. 

BIRRARIE 

Via  dei  Due  Macelli,  via  S.  Giuseppe,  e piazza  S.  Silvestro, 

VETTURE 


Vetture  da  piazza  ad  un  cavallo. 

INTERNO 

ESTERNO 

Durata 

della  città 

della  città  fino  a tre  miglia 

e qualilà  della 
corsa 

1 

dalle  6 del 
mattino  fino  ad 
un’ora  di  notte 

da  un’ora  di 
notte  fino  alle 
6 del  mattino 

dalle  6 del 
mattino  fino  ad 
un’ora  di  notte 

da  un’ora  di 
notte  fino  alle 
6 del  mattino 

Per  corsa  ad  una  o 
1 • due  persone  . . . 

L.  — . 80 

L.  1.  — 

Per  una  corsa  con 
tre  persone  . . . 

» 1.— 

» 1.  20 

Per  la  prima  ora  e 
successive  . . . . 

» 1.  70 

» 2.  20 

L.  2.  20 

L.  2.  70 

Vetture  da  piazza  a due  cavalli. 

Per  una  corsa  fino 
a cinque  persone 

L.  1.  50 

L.  1.  70 

Per  la  prima  ora  e 
successive  . . . . 

. 

» 2.  20 

» 2.  70 

L.  2.  70 

L.  3.  20 

Per  ciascun  servizio  ad  ora  si  calcola  il  tempo  decorso  dopo 
.la  prima  ora  di  quarto  in  quarto.  Per  qualunque  servizio  sia  a 
corsa,  sia  ad  ora,  nulla  è dovuto  pei  piccoli  oggetti  che  si  tras- 
portano; solo  i colli  di  un  certo  peso  e volume  sono  soggetti  ad 
una  tassa  di  cent.  50. 

Rimane  libera  la  contrattazione  delle  vetture  a due  cavalli  da 
.un’ora  pomeridiana  fino  ad  un’ora  dopo  l’Ave  Maria,  negli  otto 
giorni  di  carnevale  pel  passeggio  al  Corso. 
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OMNIBUS 

Dalla  piazza  del  Popolo  a S.  Pietro,  percorrendo  la  via  del 
Corso,  via  Papale,  piazza  di  ponte  S.  Angelo  e Borgo  Nuovo: 
per  Ir  corsa  intiera  Cent.  25 , per  la  corsa  intermedia , e cioè  da 
piazza  del  Gesù  a ponte  S.  Angelo,  Cent.  15. 

Dalla  piazza  della  Madonna  dei  Monti  a S.  Pietro,  percorrendo 
via  Alessandrina,  Colonna  Traiana,  piazza  S.  Marco,  Aracoeli, 
piazza  del  Gesù,  via  Cesarmi,  via  Papale,  e piazza  di  ponte  S.  An- 
gelo : per  una  corsa  intiera  Cent.  25 , per  una  corsa  fra  la  Colonna 
Traiana  e ponte  S.  Angelo  Cent.  15. 

Da  piazza  Sciarra  a S.  Pietro , percorrendo  la  via  del  Corso , 
Fontanella  di  Borghese,  piazza  Nicosia , via  della  Tinta , via  Tor- 
dinona,  ponte  S.  Angelo  e Borgo  Nuovo:  per  una  corsa  intiera 
Cent.  25,  per  una  corsa  fra  piazza  Nicosia  e ponte  S.  Angelo 
Cent.  15. 

Da  piazza  di  Venezia  a S.  Paolo  fuori  le  mura,  percorrendo 
piazza  Margana,  tribuna  di  Tor  de’  Specchi,  piazza  Montanara  e 
via  Ostiense  : per  una  corsa  Cent.  30,  per  una  corsa  parziale  dal 
punto  intermedio  di  porta  S.  Paolo  Cent.  15. 

Dalla  piazza  del  Popolo  a ponte  Molle , per  via  Flaminia  , 
Cent.  30. 

Da  Fontanoni  di  Termini  alla  Vigna  Mangani  Cent.  30. 

Dalla  stazione  delle  Ferrovie  ai  principali  alberghi  : per  ogni 
posto  cent.  75  ; bauli,  casse , valigie  , per  ciascun  capo  cent.  50  ; 
sacchi  da  notte  cent.  25. 

BAGNI 

Oltre  quelli  negli  alberghi  ve  ne  sono  in  via  delle  Vergini,  via 
Belziana,  ecc. 

Nell’estate  s’aprono  i bagni  termali  fuori  di  Roma,  detti  del- 
dell’Aqua  Santa  ; ed  i sulfurei  di  Picarello , Stigliano  e Tivoli. 

TEATRI 

Teatro  Apollo  , biglietto  di  platea  nella  stagione  di  carne- 
vale L.  3.  25. 

Teatro  Argentina,  biglietto  di  platea,  nelle  stagioni  di  car- 
nevale e primavera  L.  2.  15,  nell’autunno  L.  2.  70. 

Nei  teatri  Valle,  Capranica  e Metastasio,  e negli  altri  di 
minore  importanza,  i prezzi  dei  palchi  e dei  biglietti  di  platea  va- 
riano a seconda  dell’entità  e qualità  degli  spettacoli  che  vi  si  danno. 
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UFFICIO  POSTALE 

La  posta  delle  lettere  è situata  nella  piazza  Madama,  presso  la 
chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi.  L’ ufficio  è aperto  tutti  i giorni 
dalle  9 alle  5 , ed  alla  sera  dalle  8 alle  9,  eccettuatone  la  dome- 
nica ed  i giorni  festivi , in  cui  l’ orario  é limitato  dalle  9 
alle  IL 

UFFICIO  TELEGRAFICO 

Situato  in  piazza  di  Monte  Citorio , è al  servizio  pubblico  in 
qualunque  ora  del  giorno  e della  notte. 

SPECIALITÀ  IN  LIBRI  ANTICHI  ED  EDIZIONI  RARE 

Gallarini  Giovanni,  piazza  di  Monte  Citorio. 

LIBRI,  FOTOGRAFIE  E CARTE  GEOGRAFICHE 

Avvene  in  assortimento  presso  Antonrlli  Giacomo,  via  del 
Corso.  «—Aureli  Giuseppe,  via  in  Aquiro.  — Cuccioni  Isabella, 
via  Condotti.  — Gallarini  Giovanni,  suddetto,  piazza  di  Monte 
Citorio.  — Merle  Pietro,  al  Corso.  — Monaldini  e Calisti  , 
piazza  di  Spagna.  — Piale  Luigi  , piazza  di  Spagna.  — Spi- 
thòwjsr  G.,  idem. 

STAMPE  INCISE 

Fabri  Leopoldo  , via  di  Capo  le  Case. 

GIORNI  NEI  QUALI  É PERMESSA  L’  ENTRATA 
NELLE  PRINCIPALI  GALLERIE  E VILLE 

Tutti  i giorni 

Museo  del  Vaticano,  dalle  ore  10  alle  3.  Museo  Capitolino, 
dalle  10  alle  3.  Palazzo  dei  Conservatori,  dalle  10  alle  3.  Museo 
Laterano,  dalle  10  alle  3.  Accademia  di  S.  Luca,  dalle  10  alle  3. 
Galleria  Barberini , da  1 ora  alle  4,  ed  il  giovedì  dalle  2 alle  4. 
Galleria  Borghese,  dalle  10  alle  3,  eccettuato  il  sabbato.  Galleria 
Colonna,  dalle  12  alle  3.  Galleria  Corsini,  dalle  10  alle  3.  Gal- 
leria Spada,  dalle  10  alle  4.  Villa  Borghese,  dopo  il  mezzogiorno, 
meno  il  lunedì.  Villa  Medici,  e villa  Wolkonsky. 
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Lunedi 

Galleria  del  Vaticano,  Museo  Capitolino,  e Galleria  del  Palazzo 
dei  Conservatori,  entrata  gratuita  dalle  12  alle  3.  Villa  Parafili 
Doria. 

Martedì 

Galleria  Doria,  dalle  10  alle  12. 

Mercoledì 

Palazzo  Rospigliosi,  dalle  9 alle  3.  Villa  Torlonia,  da  1 ora 
alle  3.  Villa  Mellini. 

Giovedì 

Museo  Capitolino  e Palazzo  dei  Conservatori , come  al  lunedi. 
Villa  Ludovisi,  dalle  12  alle  4. 

Venerdì 

Galleria  Doria,  dalle  10  alle  12.  Villa  Panatili  Doria. 

Sabbato 

Galleria  Sciarra,  dalle  10  alle  3.  Palazzo  Rospigliosi,  dalle  9 
alle  3.  Museo  statuario  della  Villa  Borghese , dalle  12  alle  4. 

Domenica 

Villa  Farnesina , dalle  10  alle  3.  Museo  Kirkeriano , dalle  10 
alle  11.  Catacombe  di  S.  Calisto  e di  S.  Agnese. 

LUOGHI  CHE  VISITERÀ  IL  VIAGGIATORE 
CHE  NON  PUÒ’  FARE  LUNGA  SOSTA  IN  ROMA 

Chiese:  S.  Pietro.  S.  Giovanni  Laterano.  S.  Lorenzo  fuori  le 
mura.  S.  Maria  Maggiore.  S.  Paolo  fuori  le  mura.  Cappella  Si- 
stina al  Vaticano.  S.  Agostino.  S.  Clemente.  S.  Maria  degli 
Angioli.  S.  Maria  in  Ara  Cceli.  S.  Maria  sopra  Minerva.  S.  Maria 
della  Pace.  S.  Maria  del  Popolo.  S.  Maria  in  Transtevere.  S.  Ono- 
frio.  S.  Pietro  in  Vincoli.  S.  Prassede.  S.  Trinità  dei  Monti. 

Rovine  : Foro  Romano.  Colosseo.  Palazzo  dei  Cesari.  Terme 
di  Tito  e di  Caracalla.  Pantheon.  Teatro  di  Marcello.  Foro  Tra- 
iano. Piramide  di  Caio  Cestio.  Catacombe  di  S.  Calisto. 
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Collezioni  d’Antichità:  Vaticano.  Museo  Capitolino.  Museo 
Laterano.  Villa  Albani.  Villa  Borghese.  Villa  Ludo  visi. 

Dipinti  : Vaticano.  Palazzo  dei  Conservatori.  Gallerie  Barbe- 
rini , Borghese , Doria  Pamfili  e Sciarra.  Villa  Farnesina. 

Passeggi:  Il  Corso.  Monte  Pincio.  Villa  Borghese  e Pamfili 
Doria.  Via  Appia.  Vista  dal  Belvedere  della  villa  Medici,  e vista 
da  quello  di  S.  Pietro  in  Mon torio. 

ITINERARIO  STRADALE 

Allo  scopo  di  rendere  facile  la  visita  delle  tante  cose  importanti, 
accoppiando  l’ economia  del  tempo  ad  un  accurato  esame  degli 
oggetti,  abbiamo  diviso  in  quest’  itinerario  la  città  in  otto  parti , 
fissando  a punto  centrale  la  piazza  di  Venezia.  — Da  codesta 
piazza  partono  le  varie  escursioni,  le  quali  sono  ordinate  in  modo 
che,  percorrendo  le  strade  indicate,  bisogna  passare  presso  tutto 
quanto  avvi  di  rimarchevole,  a cui  facciamo  seguire  la  descri- 
zione alla  pagina  a fianco  segnata. 

1.  Il  Pincio 

La  piazza  di  Venezia  (pag.  38) , che  è ad  una  delle  éstremità 
del  Corso,  è adorna  dal  palazzo  di  Venezia  (pag.  125),  dal  pa- 
lazzo Torlonia  (pag.  125),  e dal  palazzo  Bonaparte  (pag.  115). 
Prendendo  il  Corso  sulla  destra  si  ha  una  via  che  conduce 
alla  piazza  dei  SS.  Apostoli , ove  trovasi  la  chiesa  omonima 
(pag.  75) , il  palazzo  Odescalchi  (pag.  123)  dicontro  ad  essa , ed 
il  palazzo  Colonna  (pag.  117).  Il  Corso  ha  sulla  sinistra  il  palazzo 
Doria  Pamfili  (pag.  119),  e più  innanzi  una  via  che  conduce  alla 
chiesa  di  S.  Ignazio  da  Loiola  (pag.  82),  ove  avvi  il  Collegio 
Romano  (pag.  126).  Sulla  destra  del  Corso  s’innalza  il  palazzo 
Sciarra  (pag.  124),  oltrepassato  il  quale  si  giunge  alla  piazza 
Colonna  (pag.  34  ) , la  quale  è contornata  da  palazzi,  fra  cui  no- 
tasi il  Chigi  ( pag.  117).  A codesta  piazza  gliene  stanno  vicino 
due  altre:  quella  di  MonteCitorio  (pag.  35),  dove  avvi  il  palazzo 
di  Polizia  (pag.  123),  e quella  detta  di  Pietra  (pag.  36)  , nella 
quale  vedonsi  i resti  del  tempio  di  Antonino  Pio  (pag.  46).  Ri- 
preso il  Corso , più  avanti  a sinistra , avvi  in  una  via  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina  (pag.  82);  e continuando  pel  Corso 
stesso  si  ha,  dalla  medesima  parte,  il  palazzo  Ruspoli  (pag.  124), 
poi  la  chiesa  di  S.  Carlo  al  Corso  (pag.  78) , e per  ultimo  la 
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piazza  del  Popolo  (pag.  37),  alla  quale  fanno  capo  due  altre  delle 
principali  vie  di  Roma,  la  via  Ripetta  e la  via  Babbuino. 
Presso  la  porta  (pag.  29)  trovasi  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo (pag.  88),  ed  uscendo  dalla  città  la  villa  Borghese  (pag.  132). 

Rientrando  in  città  dalla  medesima  porta,  una  salita  a sinistra 
conduce  alla  passeggiata  del  Monte  Pincio  (pag.  28),  indi  alla  villa 
Medici  (pag.  134)  , oltre  la  quale  trovansi  la  piazza  e la  chiesa 
della  Trinità  dei  Monti  (pag.  38  e pag.  93).  Discendendo  dalla 
gradinata  presentasi  la  piazza  di  Spagna  (pag.  37),  da  dove,  pren- 
dendo la  strada  a sinistra , s’ attraversa  piazza  Mignanelli , dalla 
quale  una  via  a destra  mette  alla  fontana  di  Trevi  (pag.  38  ) , 
indi  per  la  via  delle  Muratte  raggiungesi  il  Corso. 


2.  Il  Quirinale 

Da  piazza  Venezia  si  segua  il  Corso  fino  alla  via  dei  tre  La- 
droni , che  è sulla  destra  di  esso  ; e piegando  per  di  qua  si  rag- 
giunga via  di  Dataria,  la  quale  sbocca  in  piazza  di  Monte  Ca- 
vallo (pag.  35).  In  questa  piazza  trovasi  il  palazzo  Pontificio  del 
Quirinale  (pag.  107)  ed  il  palazzo  della  Consulta  (pag.  118) , a cui 
poco  discosto  s’ innalza  il  palazzo  Rospigliosi  (pag.  123)  e la  chiesa 
di  S.  Silvestro  (pag.  93).  Ritornando  nella  piazza  di  Monte  Ca- 
vallo , e prendendo  la  via  del  Quirinale , a destra  si  hanno  le 
chiese  di  S.  Andrea  (pag.  74),  e di  S.  Carlo  (pag.  79),  poi  la 
piazza  delle  Quattro  Fontane  (pag.  37) , da  dove  per  la  strada 
a sinistra  giungasi  al  palazzo  Barberini  (pag.  115),  ed  alla  piazza 
dello  stesso  nome  ( pag.  33  ) , in  un  angolo  alla  quale  sta  la 
chiesa  dei  Cappuccini  (pag.  77).  La  strada  di  porta  Salaria,  che 
le  è presso , ha  nelle  vicinanze  la  villa  Ludovisi  (pag.  133) , la 
porta  Salaria  (pag.  30),  e fuori  di  essa  la  villa  Albani  (pag.  131). 

3.  L’  Esquilino 

Dirigendosi  da  piazza  Venezia  verso  il  Corsosi  prende  la  prima 
via  a destra , la  quale  conduce  alla  piazza  dei  SS.  Apostoli,  ove 
trovasi  la  chiesa  omonima,  ed  i palazzi  più  sopra  accennati.  Ol- 
trepassata la  chiesa  si  pigli  la  strada  a destra,  che  mette  a piazza 
Pilotta,  da  dove,  per  la  via  a sinistra  , si  giungerà  in  via  Da- 
taria, e da  questa  alla  già  indicata  piazza  di  Monte  Cavallo.  Di 
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qua,  prendendo  la  via  del  Quirinale,  e procedendo  in  linea  retta, 
si  attraversa  la  piazza  delle  Quattro  Fontane,  e si  lascia  a destra 
la  piazza  dei  Termini  (pag.  37),  a sinistra  la  chiesa  di  S.  Maria 
della  Vittoria  (pag.  90),  raggiungendo  in  seguito  porta  Pia  (pag.  29). 
Fuori  di  questa  avvi  la  villa  Patrizi  (pag.  136) , la  villa  Torlonia 
(pag.  135),  la  chiesa  di  S.  Agnese  (pag.  136) , quella  di  S.  Co- 
stanza (pag.  137)  e le  Catacombe  (pag.  137). 

Ritornando  alla  piazza  di  Termini , in  essa  vedesi  la  fontana 
(pag.  38),  le  terme  di  Diocleziano  (pag.  50) , la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria degli  Angioli  (pag.  83),  e la  stazione  delle  Ferrovie.  Di- 
scendendo per  via  Strozzi  e prendendo  la  strada  a sinistra , ar- 
rivasi alla  piazza  di  S.  Maria  Maggiore  (pag.  34),  ove  sorge  la 
Basilica  dello  stesso  nome  (pag.  69).  Più  avanti  una  strada  a si- 
nistra conduce  alla  porta  di  S.  Lorenzo  (pag.  30),  fuori  della 
quale  avvi  la  Basilica  omonima  (pag.  72) , la  villa  Adriana,  Ti- 
voli, ecc. , descritti  a pag.  138. 

Da  porta  S.  Lorenzo  una  strada  conduce  alla  chiesa  di  S.  Bi- 
biana  (pag.  77),  presso  la  quale  vedesi  il  tempio  di  Minerva 
Medica  (pag.  46) , a cui  poco  discosto  trovasi  porta  Maggiore 
(pag.  129),  fuori  della  quale  avvi  Palestrina  (pag.  141). 

Una  strada  dalla  porta  mette  alla  basilica  di  S.  Croce  in  Ge- 
rusalemme (pag.  71),  cui  è contiguo  l’ Anfiteatro  Castrense  (pag.  55). 
Presa  la  strada  di  fronte  alla  chiesa,  si  lascia  sulla  sinistra  la  via 
Labicana , ove  trovasi  la  villa  Wolkonsky  (pag.  135)  , e sempre 
proseguendo  , si  giunge  ad  un  croccicchio  di  vie,  da  dove  si 
prenderà  quella  di  S.  Vito,  che  è alla  sinistra.  In  questa  via  vedesi 
l’Arco  di  Gallieno  (pag.  51),  più  avanti  a destra  la  chiesa  di 
S.  Prassede  (pag.  92),  a sinistra  quella  di  S.  Martino  ai  Monti 
(pag.  90),  e più  oltre  quella  di  S.  Pietro  in  Vincoli  (pag.  91). 
— Da  questo  punto,  per  ritornare  alla  piazza  di  Venezia,  si  per- 
correrà la  destra  della  via  di  Tor  dei  Conti,  parte  di  via  Ales- 
sandrina ed  il  Foro  Traiano,  dopo  del  quale,  per  via  S.  Marco 
si  raggiunge  piazza  di  Venezia. 


4.  Il  Celio 

Da  piazza  Venezia  al  Colosseo  vedasi  V escursione  al  Palatino. 
Al  Colosseo  si  prenderà  la  via  di  S.  Giovanni,  che  alla  sini- 
stra ha  la  chiesa  di  S.  Clemente  (pag.  79) , e che  sbocca  sulla 
piazza  di  S.  Giovanni  Laterano  (pag.  34).  Su  questa  piazza  si 
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nota  la  Basilica  dello  stesso  nome  (pag.  66),  il  Museo  Laterano 
(pag.  113),  la  Scala  Santa  (pag.  69),  la  villa  Massimi  (pag.  134), 
e poco  discosto  la  porta  S.  Giovanni  (pa,T.  30),  fuori  della  quale 
avvi  Frascati  (pag.  142),  Tuscolano  (pag.  143),  ecc. 

Dalla  piazza  di  S.  Giovanni  si  prenda  la  via  della  Ferratella 
dopo  la  quale  quella  che  segue  a destra , e si  giungerà  in  piazza 
della  Navicella  (pag.  35),  ove  trovasi  la  chiesa  di  S.  Stefano  Ro- 
tondo (pag.  93),  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Domnica  (pag.  85),  la 
villa  Mattei  (pag.  134),  e l’Arco  di  Dolabella  e Silano  (pag.  51). 
Percorrendo  la  strada  ove  trovasi  l’arco  si  passerà  avanti  la 
chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  (pag.  81),  presso  la  quale  vi 
sta  quella  di  S.  Gregorio  (pag.  81).  Poi  prendendo  la  lunga  via 
di  porta  S.  Sebastiano,  in  essa  si  notano  le  terme  di  Caracalla  o 
di  Antonino  (pag.  49),  la  tomba  degli  Scipioni  (pag.  54),  e l’Arco 
di  Druso  (pag.  51).  Fuori  di  porta  S.  Sebastiano  (pag.  30),  avvi 
la  chiesa  dello  stesso  nome  (pag.  144),  le  catacombe  di  S.  Calisto 
(pag.  144),  la  tomba  di  Cecilia  Metella  (pag.  54),  Albano,  ecc.,  de- 
scritti a pag.  146. 

5.  Il  Palatino 

Da  piazza  di  Venezia  prendasi  la  via  di  S.  Marco , la  quale 
conduce  al  Foro  Traiano  (pag.  32),  ove  trovasi  la  chiesa  di 
S.  Maria  di  Loreto  (pag.  86).  Discendendo  quindi  per  via  Ales- 
sandrina si  vedrà  il  Foro  d’Augusto  (pag.  31),  poi  quello  di 
Nerva  (pag.  32).  Presa  poi  via  Bonella,  in  essa  avvi  l’Accade- 
mia di  S.  Luca  (pag.  114),  e proseguendo  per  la  stessa  via  giun- 
gesi  al  Foro  Romano  (pag.  32  e 39).  Dopo  il  Colosseo  (pag.  44) 
si  visitino  le  terme  di  Tito  (pag.  50),  indi  retrocedendo  s’ascenda 
il  Monte  Palatino  (pag.  27),  ove  trovansi  gli  Orti  Farnesiani 
(pag.  27)  e gli  avanzi  del  palazzo  dei  Cesari  (pag.  27).  Alle  falde 
del  monte,  nella  direzione  del  Tevere,  avvi  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Velabro  , presso  della  quale  trovasi  l’Arco  di  Giano 
(pag.  51)  e la  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin  (pag.  85).  Di  qua, 
prendendo  la  via  dei  Cerchi,  si  vedono  i resti  del  Circo  Mas- 
simo (pag.  55),  é piegando  a destra,  avanti  d’arrivare  ad  esso, 
una  strada  mette  alla  chiesa  di  S.  Sabina  (pag.  92),  ed  un’altra 
a porta  S.  Paolo  (pag.  30).  Fuori  di  codesta  porta  vedesi  la  pi- 
ramide di  Caio  Cestio  (pag.  54),  il  cimitero  dei  Protestanti 
(pag.  54),  la  basilica  di  S.  Paolo  (pag.  70),  Ostia  (pag.  149),  ecc. 

Ritornando  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin , e portandosi 
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al  Tevere,  si  vedrà  la  Cloaca  Massima  (pag.  45),  il  tempio  di 
Vesta  (pag.  47),  e la  chiesa  di  S.  Maria  Egiziaca  (pag.  46),  presso 
la  quale  è il  ponte  Rotto  (pag.  31).  La  via  della  Bocca  della 
Verità  fa  capo  a piazza  Montanara  (pag.  35),  ove  trovasi  il  teatro 
di  Marcello  (pag.  54).  Presso  questa  piazza  avvi  la  chiesa  di 
S.  Maria  in  Campitelli  (pag.  85),  a cui  ò vicina  la  via  di  Tor 
de1  Specchi,  seguendo  la  quale  si  giungerà  ai  piedi  del  Campi- 
doglio. Una  gradinata  mette  sulla  piazza  di  esso  ( pag.  33) , ove 
notasi  il  palazzo  Senatoriale  (pag.  108) , quello  dei  Conservatori 
(pag.  108),  e l’altro  detto  del  Museo  Capitolino  (pag.  110);  e per 
un’altra  gradinata  si  sale  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Ara  Coeli 
(pag.  76).  — La  piazza  di  Venezia  è a brevissima  distanza  da 
quest’ultimo  punto. 


6.  Riva  sinistra  del  Tevere 


Presso  di  piazza  Venezia  trovasi  la  chiesa  di  S.  Marco  (pag.  83), 
e quella  del  Gesù  (pag.  80).  Uscendo  da  quest’ ultima  si  ha  a 
destra  il  palazzo  Altieri  (pag.  114),  e prendendo  la  via  di  fronte 
si  passa  vicino  al  teatro  Argentina  (pag.  128),  da  dove  s’arriva 
alla  via  del  Monte  di  Farina.  Di  qua , prendendo  la  sinistra , si 
giunge  alla  chiesa  di  S.  Carlo  ai  Catinari  (pag.  78) , la  quale  è 
presso  alla  piazza  delle  Tartarughe,  ove  trovansi  la  fontana  ed  i 
palazzi  Costaguti  (pag.  119)  e Mattei  (pag.  123).  Presso  della  stessa 
chiesa  di  S.  Carlo  avvi  via  Pettinari , nella  quale  trovasi  la  chiesa 
della  Trinità  dei  Pellegrini  (pag.  93),  a cui  succede  il  ponte  Sisto 
(pag.  31).  Da  quest’ ultima  chiesa,  prendendo  la  via  Capo  di 
Ferro,  che  le  sta  vicino,  giungesi  alla  piazza  omonima,  ove  tro- 
vasi il  palazzo  Spada  (pag.  124)  ; oltrepassato  il  quale  si  presenta 
la  piazza  Farnese  (pag.  34),  col  palazzo  dello  stesso  nome  (pag. 120). 
Poco  discosto  avvi  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  (pag.  82), 
ed  il  palazzo  della  Cancelleria  (pag.  117).  Preso  via  Bauilari, 
allo  sbocco  di  essa,  in  via  S.  Pantaleo,  si  prenda  la  destra,  e 
subito  dopo  giungesi  alla  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle  (pag.  74), 
nelle  cui  vicinanze  trovasi  il  teatro  di  Pompeo  (pag.  55),  ed  i 
palazzi  Massimi  (pag.  122)  e Vidoni  (pag.  125).  Ripreso  la  via  di 
S.  Pantaleo,  in  fine  di  essa  avvi  la  piazza  del  Pasquino  (pag.  36), 
col  palazzo  Braschi  (pag.  117),  e più  innanzi  a sinistra  la  chiesa 
di  S.  Maria  in  Vallicella  (pag.  89).  Ritornando  da  questa  chiesa 
e preso  via  in  Parione  giungesi  alla  piazza  della  Pace , ove  sor- 
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gono  le  chiese  di  S.  Maria  della  Pace  (pag.  87),  e di  S.  Maria 
dell’Anima  (pag.  84),  presso  la  quale  una  via  mette  a piazza 
Navona  (pag.  35),  ove  trovasi  la  chiesa  di  S.  Agnese  (pag.  72), 
ed  il  palazzo  Pamfìli  (pag.  123).  Vicino  a questa  piazza  avvi  quella 
di  Madama  col  palazzo  omonimo  (pag.  122),  e poco  discosto  la 
chiesa  di  S.  Eustachio , vicino  alla  quale  si  trova  1’  Università 
(pag.  126),  il  palazzo  Lante  (pag.  122),  ed  il  Pantheon  (pag.  47). 
Avanti  a questo  monumento  sta  la  piazza  della  Rotonda  (pag.  37), 
e presso  a questa  la  piazza  di  Minerva  (pag.  34),  ove  sorge  la 
chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  (pag.  86).  Dalla  piazza  della 
Rotonda  per  via  Giustiniani , nella  quale  trovasi  il  palazzo  omo- 
nimo (pag.  122),  giungesi  di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Luigi  dei 
Francesi  (pag.  82),  cui  sta  presso  la  posta  delle  lettere.  Sa- 
lendo la  via  della  Scrofa,  in  una  via  a sinistra  si  ha  la  chiesa 
di  S.  Agostino  (pag.  73),  poi  in  una  via  a destra  il  palazzo  di 
Firenze  (pag.  122),  e proseguendo  un  crocicchio  di  vie  importanti, 
da  dove  per  la  destra  si  va  alla  piazza  Borghese  ed  al  palazzo  dello 
stesso  nome  (pag.  115),  e per  la  sinistra  a piazza  Nicosia,  al  teatro 
Apollo  (pag.  128),  e al  ponte  S.  Angelo  (pag.  31).  Seguendo  la 
direzione  della  via  della  Scrofa  entrasi  in  quella  di  Ripetta,  la 
quale  ha  sulla  sinistra  il  Tevere  ed  un  porto;  oltre  il  quale  a 
destra  sorge  il  Mausoleo  d’Augusto  (pag.  53).  Continuando  per 
la  stessa  via  giungesi  alla  piazza  del  Popolo  (pag.  37). 

7.  Il  Vaticano 

Oltrepassato  il  fiume  Tevere  sul  ponte  S.  Angelo  (pag.  31),  di 
fronte  ad  esso  s’ innalza  il  mausoleo  di  Adriano  (pag.  52),  cono- 
sciuto per  Castel  S.  Angelo.  Di  qua,  prendendo  via  Borgo  Nuovo, 
vedesi  il  palazzo  Giraud  (pag.  1 22),  in  piazza  Scossa  Cavalli, 
dopo  della  quale  si  giunge  in  piazza  di  S.  Pietro  ( pag.  36) , ove 
elevasi  la  Basilica  omonima  (pag.  56),  ed  il  palazzo  del  Vaticano 
(pag.  94). 


8.  Il  Gianicolo 

Da  porta  S.  Spirito,  la  quale  trovasi  presso  il  Vaticano,  una 
strada  conduce  alla  chiesa  di  S.  Onofrio  (pag.  90),  e dalla  stessa 
porta  parte  la  lunga  via  detta  di  Longara,  adorna  di  palazzi,  fra 
cui  notasi  a destra  il  Salviati , più  avanti , dalla  stessa  parte , il 
Corsini  (pag.  118),  e dirimpetto  ad  esso  la  villa  Farnesina  (pag.  121). 
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Si  passa  quindi  la  porta  Settimiana,  sulla  cui  destra  una  via 
conduce  alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Montorio  (pag.  91),  oltre  la 
quale  avvi  la  Fontana  Paolina  (pag.  38),  e la  porta  S.  Pancrazio 
(pag.  30),  colla  villa  Pamfìli  Doria  (pag.  135)  al  di  fuori. 

Da  S.  Pietro  in  Montorio  una  strada  conduce  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria in  Transtevere  (pag.  89  ) , ove  fa  capo  la  via  di  Lungaretta, 
che  va  diritta  fino  al  ponte  Rotto  ( pag.  31).  Sulla  destra  di  questa 
via  una  strada  mette  a S.  Cecilia  (pag.  79) , ed  a porta  Portese 
(pag.  29),  e sulla  sinistra  un’altra  conduce  al  ponte  S.  Bartolomeo 
(pag.  31).  Questo  ponte  comunica  coll’isola  omonima,  ove  tro- 
vasi la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  (pag.  77),  ed  ha  quasi  dirim- 
petto ad  esso  l’altro  ponte  detto  dei  Quattro  Capi  (pag.  31),  il 
quale  congiunge  la  parte  Transteverina  della  città  colla  città  stessa. 


CENNO  STORICO 


Fu  Roma  grande  e cospicua  città,  già  regina  e le- 
gislatrice del  mondo.  La  sua  origine  risale  fino  al- 
l’anno  753  avanti  l’èra  cristiana,  e deve  la  propria 
fondazione  a Romolo,  dal  quale  fu  così  denominata, 
e ne  fu  il  primo  re.  La  città,  dapprima,  non  era  al- 
tro che  un  aggregato  di  case  abitate  da  fuorusciti  e 
da  banditi;  di  mano  in  mano  si  ingrandì,  si  popolò, 
divenne  forte  e potente,  per  cui  circa  due  secoli  dopo 
era  già  padrona  di  buona  parte  del  Sannio,  dell’Etru- 
ria  e del  Lazio. 

Alla  monarchia  succedette,  nell’anno  209,  la  repub- 
blica: mutamento  di  governo  occasionato  dal  tiran- 
nico dominio  dei  Tarquinii,  che  mosse  Giunio  Bruto 
a sollevare  il  popolo  contro  di  essi,  ed  a costituirsi 
a repubblica,  retta  da  consoli  che  duravano  due  anni 
in  carica. 

I cittadini  romani  erano  divisi  in  due  classi,  patrizii 
e plebei,  i quali  venendo  spesso  fra  loro  a contesa, 
danneggiavano  i comuni  interessi,  dando  causa  ai  ne- 
mici circonvicini  di  muover  guerra  alla  città  con  lun- 
ghe ed  accanite  battaglie.  Roma  però  racchiudeva 
nel  proprio  seno  prodi  guerrieri  e animi  generosi , che 
amantissimi  della  patria,  per  essa  non  mai  indietreg- 
giarono al  cimento;  e quindi  vincitori  degli  avversari, 
dilatarono  le  proprie  conquiste,  tanto  che  in  pochi 
anni  da  Roma  furono  soggiogate  Sicilia,  Cartagine, 
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Spagna,  Macedonia,  Grecia,  Asia  Minore,  Numidia, 
Gallia  Cisalpina  e Transalpina,  e piti  ancora. 

Ma  anche  la  Repubblica  aveva  compiuta  la  sua 
carriera  per  Roma,  e doveva  lasciare  luogo  all’im- 
pero, e nell’anno  753,  dopo  sanguinose  discordie  fra 
i reggitori  della  medesima  per  la  voglia  di  primeg- 
giare, Cesare  vi  perdè  la  vita,  ed  Augusto  fu  pro- 
clamato imperatore.  Il  suo  regno  ha  segnato  un’epoca 
gloriosa  per  Roma.  Le  arti,  le  scienze,  le  lettere  vi 
borirono,  e a quell’epoca  Roma  poteva  dirsi  la  sovrana 
del  mondo.  Altri  imperatori  dopo  di  lui  si  segnala- 
rono per  virtù  come  per  nequizia,  e sotto  alcuno  de’ 
medesimi  l’impero  fu  diviso  in  orientale  ed  occiden- 
tale; quello  ebbe  fine  solo  nel  1453;  e questo,  sotto 
Romolo  Augusto  nel  476,  il  regno  del  quale  venne 
funestato  da  grandi  sciagure.  Roma  fu  più  volte  in- 
vasa, posta  a sacco,  a ferro  ed  a fuoco  dai  Barbari, 
i quali  alla  fine  ne  rimasero  vincitori,  e Odoacre,  loro 
re,  si  assise  sul  trono  dei  Cesari. 

Nei  secoli  di  mezzo  questa  città  non  fu  da  princi- 
pio che  capitale  di  un  ducato  di  poca  importanza, 
sotto  il  protettorato  degli  Esarchi  di  Ravenna.  Risorse 
ai  tempi  di  Leone  III,  ed  allora  divenne  repubblica, 
sotto  la  dipendenza  dei  pontefici,  i quali  avevano  già 
posta  la  propria  residenza  in  Roma.  Gravi  lotte  tra 
i papi,  che  la  difendevano,  e i Longobardi  e i Greci 
che  ne  ambivano  il  possesso , la  tennero  per  lungo 
tempo  incerta  della  propria  sorte;  ma  i Franchi  ac- 
corsero in  di  lei  ajuto,  e Pipino,  loro  re,  riportando 
compiuta  vittoria  su  i di  lei  nemici,  la  diede  in  feudo 
al  pontefice,  mentre  il  figlio  di  lui  Carlomagno  con- 
fermava questo  diritto,  accordandogli  inoltre  nuovi 
privilegi.  Alla  morte  di  questo  principe,  Roma  fu  in 
balia  delle  guerre  di  partito,  che  si  prolungarono  per 
due  secoli,  ed  Enrico  VII  se  ne  impadronì,  caccian- 
done Gregorio  VII  che  allora  vi  regnava.  Ma  il  pon- 
tefice si  stabilì  di  nuovo  nella  sede  papale;  se  non 
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che  gli  succedettero  dei  papi  che  non  avendo  la  sua 
fermezza  ed  il  suo  coraggio,  lasciarono  luogo  all’a- 
narchia, per  cui  i pontefici  combattuti  più  che  da  al- 
tri, dalle  famiglie  Colonna,  Orsini  e loro  partigiani, 
ad  ogni  tratto  espulsi  da  Roma,  trasportarono  la  sede 
pontifìcia  ad  Orvieto,  a Viterbo,  e finalmente  ad  Avi- 
gnone. 

Ma  trionfando  i Guelfi , il  papato  si  consolidò  in 
Roma  nel  XVI  secolo;  e venne  balzato  nell’anno  1798, 
quando  i Francesi  entrarono  in  Roma,  e vi  procla- 
marono la  repubblica.  Nel  1810  fu  incorporata  al- 
l’Impero Francese;  nel  1814  ritornò  ai  pontefici,  sotto 
i quali  rimase  fino  al  9 febbraio  1849  in  cui  la  Co- 
stituente dichiarò  decaduto  il  Governo  Pontificale,  e 
si  costituì  di  nuovo  in  repubblica.  Questa  però  non 
durò  che  fino  al  susseguente  luglio,  in  cui  la  città 
venne  presa  dall’armata  francese,  la  quale  ristabilì  la 
sovranità  nel  Pontefice,  e vi  stette  a di  lui  custodia 
fino  al  1866,  in  cui  lasciò  lo  stato,  per  ritornarvi 
però  nell’  anno  dopo  in  seguito  ai  moti  dell’  ottobre. 

Questo  rapidissimo  riassunto  basterà  per  rammen- 
tare i principali  fatti  della  Città  Eterna , la  storia 
della  quale  non  può  essere  narrata  che  in  più  volumi. 

Crediamo  opportuno  di  aggiungere  la  serie  degli 
Imperatori  Romani  e dei  Papi,  colle  epoche  in  cui 
regnarono,  essendo  utile  dal  lato  storico,  come  an- 
che per  rammentare  a chi  devesi  l’ iniziativa  di  quei 
monumenti  ov’  è indicata  1*  epoca  della  fondazione. 
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Anni  di  Roma 

anni  mesi 

Anni  di  Roma 

anni  mesi 

723.  Cesare  Augu- 

68 Galba  . . 

regnò  — 

7 

sto  ... 

regnò  44 

6 

69  Ottone  . . 

» — 

2 

Anni  dopo  O.  C. 

69  Vitellio  . 

. . » 

3 

14  Tiberio 

. » 22 

6 

69  Vespasiano 

. . » 10 

37  Caligola  . . 

. » 3 

9 

Erezione  del  Colosseo. 

41  Claudio  Cesare 

. » 13 

8 

79  Tito.  . . 

. . » 2 

2 

54  Nerone.  . . 

. » 13 

7 

81  Domiziano 

. . » 15 

— 
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Anni  di  Roma 

anni  mesi 

Anni  di  Roma 

anni  mesi 

96  Nerva  . . regnò 

1 

4 i 

304  Costanzo,  Cloro  e 

98  Trajano  . . . 

» 

19 

6 

Galerio  . . regnò 

2 — 

117  Adriano  . * . 

» 

20 

11 

306  Costantino  ilGran- 

138  Antonino  il  Pio. 

» 

22 

7 

de 

» 

30  9 

161  Marco  Aurelio  . 

» 

10 

— 

171  Lucio  Vero,  asso- 

Prima  divisione  dell’Impero. 

ciato  all’  impero 

» 

9 

— 

180  Commodo.  . . 

» 

12 

9 

307  Costantino  II  ha 

193  Pertinace  . . . 

» 

— 

2 

le  Gallie  e l’oc- 

193 Didio  Giuliano  . 

» 

— 

2 

cidente. 

193  Settimio  Severo 

» 

17 

8 

Costantino  l’Afri- 

211 Antonino,  e Cara- 

ca  e l’Illiria. 

calla  Geta,  suo 

Costanzo  l’ Italia. 

fratello  . . . 

» 

6 

2 

361  Giuliano  l’Aposta- 

217 Macrino  e Diadu- 

ta  

» 

2 6 

mene  suo  figlio 

» 

1 

2 

363  Gioviano  . . . 

» 

— 8 

218  Eliogabalo  . . 

» 

3 

9 

364  Valentiniano  I e 

222  Alessandro  Severo 

» 

13 

— 

Valente  . . . 

» 

11  3 

235  Massimino  . . 

» 

2 

2 

237  Gordiano  I e II 

» 

1 

Seconda  divisione  dell’Impero 

238  Massimo  Pupieno 

e Claudio  Albino 

» 

1 

375  Graziano  . . . 

» 

— 6 

239  Gordiano  III 

» 

5 

8 

375  Valentiniano  II. 

» 

4 — 

244  Filippo  I e II  . 

» 

5 

5 

379  Teodosio  . . . 

» 

4 — 

249  Decio  . . . 

» 

2 

6 

383  Arcadio  . . . 

» 

12  — 

251  Gallo  e Volusiano 

395  Onorio  I . . . 

» 

29  7 

suo  figlio  . . 

» 

3 

4 

423  Valentiniano  III 

» 

29  4 

254  Valeriano  e Gallo 

455  Massimiano  . . 

» 

— 3 

suo  tìglio  . . 

» 

15 



455  Avito  .... 

» 

1 2 

268  Claudio  II  . . 

» 

2 10 

457  Magioriano  . . 

» 

3 — 

270  Aureliano.  . . 

» 

5 

— 

461  Severo.  . . . 

» 

5 8 

275  Tacito  .... 

» 

— 

6 

467  Antemio  . . . 

» 

4 11 

276  Floriano  . . . 

» 

— 

2 

472  Olibrio.  . . . 

» 

- 7 

276  Probo  .... 

» 

6 

4 

473  Glicerio  . . . 

» 

1 7 

282  Caro  .... 

» 

1 

4 

474  Giulio  Nipote  . 

» 

1 — 

283  Carino  e Nume- 

475  Romolo  Augusto- 

riano  .... 

» 

— 

9 

Io,  ultimo  impe- 

284 Diocleziano  e Mas- 

ratore Romano 

» 

- 10 

simiano  . . . 

» 

20 

— 

PAPI  * 

33  S.  Pietro  . . 

65 

119  S.  Sisto  I.  . . 

127 

66  S.  Lino  . . 

78 

127  S.  Telesforo  . . 

138 

78  S.  Anacleto  . 

91 

139  S.  Igino  . . . 

142 

91  S.  Clemente  I 

100 

142  S.  Pio  I . . . 

157 

100  S.  Evaristo  . 

109 

157  S.  Aniceto  . . 

168 

109  S.  Alessandro  I 

119 

168  S.  Sotero  . . . 

177 

* La  prima  cifra  indica  V anno  di  elezione  j la  seconda  V epoca  che 


cessarono  di  governare  la  Chiesa. 
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177  S.  Eleuterio 


193 

S. 

Vittore  I . 

202 

S. 

Zefirino 

219 

S. 

Calisto  I . 

223 

s. 

Urbano  I . 

230 

s. 

Ponziano  . 

235 

s. 

Antero . . 

236 

s. 

Fabiano  . 

251 

s. 

Cornelio  . 

252 

s. 

Lucio  I 

253 

s. 

Stefano  I . 

257 

s. 

Sisto  II  . 

259 

s. 

Dionigi.  . 

269 

s. 

Felice  I • 

275 

s. 

Eutichiano 

283 

s. 

Cajo.  . . 

296 

s. 

Marcellino 

308 

s. 

Marcello  I 

310 

s. 

Eusebio  . 

311 

s. 

Melchiade. 

314 

s. 

Silvestro  I 

336 

s. 

Marco  . . 

337 

s. 

Giulio  I . 

352 

s. 

Liberio.  . 

S.  Felice  II  fun- 


ziona da  papa  nei 
due  anni  d’esilio 
di  S.  Liberio. 
366  S.  Damaso  I.  . 
384  S.  Siricio . . . 
398  S.  Anastasio  I . 
401  S.  Innocenzo  I . 

417  S.  Zosimo  . . 

418  S.  Bonifazio  I . 

422  S.  Celestino  I . 
432  S.  Sisto  III  . . 

440  S.  Leone  I , il 

grande  . . . 

461  S.  1 lario  . . . 

467  S.  Simplicio  . . 
482  S.  Felice  III.  . 
492  S.  Gelasio  . . 
496  S.  Anastasio  li. 
498  S.  Simmaco  . . 
514  S.  Orsmida  . . 

523  S.  Giovanni  I . 
526  S.  Felice  IV.  . 
530  Bonifazio  II  . . 

532  Giovanni  II  . . 

536  S.  Agapito  I.  . 
536  S.  Silverio  . . 
538  Vigilio . . . . 
555  Pelagio  I . . . 


560  Giovanni  III . . 

573 

574  Benedetto  I . . 

578 

578  Pelagio  IL  . . 

590 

590  S.  Gregorio  I il 

grande  .... 

603 

604  Sabiniauo  . . . 

607 

607  Bonifazio  III . . 

607 

608  S.  Bonifazio  IV 

614 

615  Diodato  I . . . 

618 

619  Bonifazio  V . . 

625 

625  Onorio  I . . . 

638 

640  Severino  . . . 

640 

640  Giovanni  IV  . . 

641 

642  Teodoro  I.  . . 

648 

649  S.  Martino  I . . 

655 

655  Eugenio  I.  . . 

657 

657  S.  Vitaliano  . . 

671 

672  Adeodato  . . . 

676 

676  Dono  I . . . . 

679 

679  S.  Agatone  . . 

681 

682  S.  Leone  II  . . 

683 

684  S.  Benedetto  II. 

685 

685  Giovanni  V . . 

687 

687  Conone .... 

687 

687  S.  Sergio  I . . 

701 

701  Giovanni  VI . . 

704 

705  Giovanni  VII 

707 

708  Sisinio  .... 

708 

708  Costantino  . . 

715 

715  S.  Gregorio  II  . 

730 

731  S.  Gregorio  III. 

741 

741  S.  Zaccaria  . . 

752 

752  Stefano  II . . . 

752 

752  Stefano  III  . . 

757 

757  S.  Paolo  I . . 

767 

768  Stefano  IV  . . 

771 

772  Adriano  I . . . 

795 

795  S.  Leone  III . . 

816 

816  Stefano  V . . . 

817 

817  S.  Pasquale  I . 

824 

824  Eugenio  II  . . 

827 

827  Valentino . . . 

827 

827  Gregorio  IV  . . 

844 

844  Sergio  II  . . . 

847 

847  S.  Leone  IV  . . 

855 

855  Benedetto  III 

858 

858  S.  Nicolò  I . . 

867 

867  Adriano  II  . . 

872 

872  Giovanni  Vili  . 

882 

882  Martino  I.  . . 

884 

884  Adriano  III  . . 

885 

885  Stefano  VI  . . 

891 

891  Formoso  . . . 

895 

192 

202 

219 

223 

230 

235 

235 

250 

252 

252 

257 

258 

269 

274 

283 

295 

304 

309 

310 

313 

335 

336 

352 

366 

384 

398 

401 

416 

418 

421 

432 

440 

461 

466 

482 

492 

496 

498 

513 

523 

526 

530 

532 

535 

536 

538 

554 

560 
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896  Bonifazio  VI . . . 

896  Stefano  VII  . . . 

897  Romano  .... 

898  Teodoro  II  . . . 

898  Giovanni  IX . . . 

900  Benedetto  IV  . . 
903  Leone  V . . . . 

903  Cristoforo  .... 

904  Sergio  III.  . . . 

912  Anastasio  III.  . . 
914  Landone  .... 
914  Giovanni  X . . . 

928  Leone  VI  ...  . 

929  Stefano  Vili  . . . 

931  Giovanni  XI  . . . 
936  Leone  VII  . . . 

939  Stefano  IX  . . . 
943  Martino  II  ... 
946  Agapito  II  ... 
956  Giovanni  XII  . . 

964  Benedetto  V . . . 

965  Giovanni  XIII  . . 

972  Benedetto  VI  . . 

974  Donno  II  ...  . 

975  Benedetto  VII  (Conti) 

984  Giovanni  XIV  . . 

985  Giovanni  XV  . . 

985  Giovanni  XVI  . . 
996  Gregorio  V . . . 
999  Silvestro  II  . . . 

1003  Giovanni  XVII  o 
XVIII  .... 
1005  Giovanni  XIX  . . 
1009  Sergio  IV.  . . . 
1012  Benedetto  Vili 

(Conti)  .... 
1024  Giovanni  XX  (Conti) 
1033  Benedetto  IX  . . 
1044  Gregorio  VI  . . . 
1046  Clemente  II  . . . 

1048  Damaso  II  . . . 

1049  Leone  IX  ...  . 
1055  Vittore  II . . . . 

1057  Stefano  X . . . . 

1058  Benedetto  X (Conti) 

1059  Nicolò  II  ...  . 
1061  Alessandro  II  (Ba- 

dagio)  .... 
1073  Gregorio  VII  . . 
1086  Vittore  III  . . . 
1088  Urbano  II.  . . . 
1099  Pasquale  II  . . . 
1119  Gelasio  II  (Gae- 

tani) 
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1119  Calisto  II.  . . . 1124 
1124  Onorio  II  ...  . 1130 
1130  Innocenzo  II  (Pa- 
pi o Papereschi).  1143 

1143  Celestino  II  . . . 1144 

1144  Lucio  II  (Cac- 

cianemici) . . . 1145 

1145  Eugenio  III  . . . 1153 

1153  Anastasio  IV  . . 1154 

1154  Adriano  IV  . . . 1159 
1159  Alesandro  III  (Ban- 


dinelli)  ....  1181 

1181  Lucio  III  . . . . 1185 

1185  Urbano  III  (Cri- 
velli)  1187 

1187  Gregorio  Vili  . . 1187 

1187  Clemente  III.  . . 1191 

1191  Celestino  III.  . . 1198 


1198  Innocenzo  III  (Conti)  1216 
1216  Onorio  III  (Savelli)  1227 
1227  Gregorio  IX  (Conti)  1241 
1241  Celestino  IV  (Ca- 
stiglione) . . . 1241 
1243  Innocenzo  IV  (Fie- 

schi) 1254 

1254  Alessandro  IV  (Conti)  1261 
1261  Urbano  IV  . . . 1264 

1265  Clemente  IV  (Folchi)  1268 
1271  B.  Gregorio  X 

(Visconti)  . . . 1276 
1276  Innocenzo  V . . . 1276 
1276  Adriano  V (Fieschi)  1276 

1276  Giovanni  XXI  . . 1277 

1277  Nicolò  III  (Orsini).  1280 
1281  Martino  IV  . . . 1285 
1285  Onorio  IV  (Savelli)  1287 
1288  Nicolò  IV  ...  . 1292 
1294  S.  Celestino  V . . 1294 
1294  Bonifacio  Vili 

(Caetani)  . . . 1303 
1303  Benedetto  XI  (Boc- 

casini)  ....  1304 
1305  Clemente  V . . . 1314 

1316  Giovanni  XXII  . . 1334 
1334  Benedetto  XII  . . 1342 

1342  Clemente  VI . . . 1352 
1352  Innocenzo  VI  . . 1362 
1362  Urbano  V.  . . . 1370 
1370  Gregorio  XI . . . 1370 
1378  Urbano  VI  (Prignano)  1389 
1389  Bonifacio  IX  (To- 

macelli).  . . . 1404 
1404  Innocenzo  VII  (Mi- 
gliorati). . . . 1406 


896 

897 

898 

898 

900 

903 

903 

904 

912 

914 

914 

928 

929 

931 

935 

939 

943 

946 

956 

963 

965 

972 

974 

975 

i 984 

985 

985 

995 

999 

1003 

1003 

1009 

1012 

1024 

1033 

1044 

1046 

1047 

1048 

1054 

1057 

1058 

1059 

1061 

1073 

1085 

1087 

1099 

1119 

1119 
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1406  Gregorio  XII  (Co- 

riario)  ,.  . . . 1409  [ 

1409  Alessandro  V (Fi- 

largo) ....  1410 

1410  Giovanni  XXIII(Cossa)  1415 
1417  Martino  Y (Colonna)  1431 
1431  Eugenio  IV  (Con- 

dulmero)  . . . 1447 

1447  Nicolò  V . . . . 1453 

1453  Calisto  III  (Borgia)  1458 
1458  Pio  II  (Piccolomini)  1464 
1464  Paolo  II  (Barbò)  . 1471 
1471  Sisto  IV  (Della  Ro- 
vere)  1484 

1484  Innocenzo  Vili  (Cibo)  1492 
1492  Alessandro  VI(Bor- 

gia) 1503 

1503  Pio  III  (Piccolomini)  1503 
1503  Giulio  II  (Della  Ro- 
vere). . . . . 1513 

1513  Leone  X (Medici)  . 1521 

1522  Adriano  VI  . . . 1523 

1523  Clemente  VII  (Me- 

dici)   1534 

1534  Paolo  III  (Farnese)  1549 
1550  Giulio  III  (Del  Monte)  1555 
1555  Marcello  li  (Cervini)  1555 


1555  Paolo  IV  (Caraffa).  1559 
1559  Pio  IV  (Medici).  . 1565 
1566  S.  Pio  V (Ghislieri)  1572 
1572  Gregorio  XIII(Bon- 

compagni)  . . . 1585 

1585  Sisto  V (Peretti)  . 1590 
1590  Urbano  VII  (Ca- 
stagna) ....  1590 

1590  Gregorio  XI V(Sfon- 

drati)  ....  1591 

1591  Innocenzo  IX  (Fac- 

chinetti). . . . 1591 

1592  Clemente  Vili  (Al- 

dobrandini)  . . 1605 


1605  Leone  XI  (Medici)  . 1605 
1605  Paolo  V (Borghese)  1621 
1621  Gregorio  XV  (Lu- 

dovisi)  ....  1623 
1623  Urbano  Vili  (Bar- 
berini) ....  1644 
1644  Innocenzo  X (Para- 
tili)   1655 

1655  Alessandro  VlI(Chigi)  1667 
1667  Clemente  IX  (Ro- 
spigliosi) . . . 1669 
1670  Clemente  X (Al- 
tieri)   1676 

1676  Innocenzo  XI  (O- 

descalchi)  . . . 1689 

1689  Alessandro  Vili 

(Ottoboni)  . . . 1691 

1691  Innocenzo  XII  (Pi- 

gnatelli).  . . . 1700 

1700  Clemente  XI  (Albani)  1721 
1721  Innocenzo  XlII(Conti)  1724 
1724  Benedetto  XIII  (Or- 
sini)   1730 

1730  Clemente  XII  (Cor- 
sini)   1740 

1740  Benedetto  XI V(Lam- 

bertini)  ....  1758 
1759  Clemente  XIII  (Rez- 

zonico)  ....  1769 
1769  Clemente  XIV  (Gan- 

ganelli)  ....  1774 

1775  Pio  VI  (Bruschi)  . 1799 
1800  Pio  VII  (Chiara- 

monti)  ....  1823 
1823  Leone  XII  (Della 

Genga)  ....  1829 
1829  PioVIII  (Castiglioni)  1831 
1832  Gregorio  XVI  (Cap- 
peilari) ....  1846 
1846  PioIX(Mastai  Fer- 
retti). 


TOPOGRAFIA 
(I  Colli) 


Risiede  questa  città,  di  210,000  abitanti , sopra  un 
piano  ondulato , formato  da  parecchi  colli  sia  natu- 
rali che  artificiali,  ed  è divisa  dal  fiume  Tevere  in 
due  parti  ineguali. 
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Essa  è ripartita  in  quattordici  rioni  (regiones),  no- 
minati: Monti,  Trevi,  Colonna,  Campo-Marzio,  Ponte, 
Regola,  Parione,  Sant’ Eustachio,  Pigna,  Campitelli, 
Sant’Angelo,  Papa,  Transtevere  e Borgo. 

Il  Monte  Palatino,  che  trovasi  tra  il  Foro  ed  il 
Circo  Massimo,  fu  un  tempo  il  soggiorno  dei  Grac- 
chi, dei  Crassi,  di  Cicerone,  Catilina,  Marcantonio,  ecc. 

Su  questo  monte  eravi  il  Palazzo  dei  Cesari,  ed 
Augusto  e Tiberio  vi  abitarono.  Romolo,  dicesi,  vi  po- 
se le  prime  fondamenta  della  città;  e veggonsi  ancora 
parecchi  avanzi  del  tempio  d’Apollo,  della  Biblioteca 
Palatina,  del  Palazzo  di  Nerone  e del  teatro  di  Ca- 
ligola. Due  piccole  alture  al  sud  di  questo  colle  erano 
chiamate  Germalo  e Velia.  Piti  basso,  nel  lato  orien- 
tale del  Palatino , Paolo  III  eresse  gli  Orti  Farne- 
siani,  luogo  delizioso  ove  raccolse  una  collezione  di 
sculture  antiche  ; ma  divenutone  proprietario  il  re 
di  Napoli,  questi  lo  spogliò  interamente.  Il  portone 
d’ingresso  ò del  Vignala,  la  scala  a doppia  rampa, 
e le  fontane  sono  credute  opera  di  Michelangelo . — La 
proprietà  passò  nel  1863  in  Napoleone  III. 

Monte  Capitolino.  Vi  si  giunge  per  mezzo  di  una 
gradinata;  a sinistra  vedesi  la  chiesa  di  Santa  Maria 
in  Ara  Coeli,  eretta,  dicesi,  sul  luogo  ove  esistevano 
il  Campidoglio  ed  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  co- 
strutti da  Tarquinio  Prisco;  a destra  sta  il  palazzo 
Caffarelli,  ed  a poca  distanza  la  Rupe  Tarpea. 

Il  Monte  Quirinale  , prendeva  nome  dal  tempio 
Quirino  che  ne  faceva  il  principale  ornamento;  oggi 
si  chiama  Monte  Cavallo.  Su  questo  colle  s’innalza 
il  palazzo  Pontifìcio,  quello  della  Consulta,  ed  il 
Rospigliosi. 

Nella  valle  posta  fra  il  Quirinale  ed  il  Pincio  sì 
trovano  i famosi  Orti  Sallustiani. 

Il  Monte  Celio,  è la  più  irregolare  e la  più  lunga 
collina  di  Roma.  Vedesi  sul  medesimo  l’Arco  di  Do- 
labella  e Silano  e gli  archi  in  ruina  della  Piscato- 
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ria,  i quali  s’appoggiano  alla  chiesa  de’  SS.  Giovanni 
e Paolo.  Il  giardino  che  è superiore  alla  chiesa,  tro- 
vasi costrutto  al  disopra  del  Vivarium.  Qui  eravi  il 
palazzo  di  Tulio  Ostilio,  del  quale  si  vede  un  avanzo 
nella  torre  della  chiesa.  Sotto  il  Vivarium  si  tro- 
vano grotte  curiosissime,  massime  per  l’ effetto  che 
vi  producono  le  fiaccole,  riflettendosi  in  uno  stagno 
sotterraneo. 

Monte  Aventino.  Situato  in  una  parte  della  città 
quasi  deserta  , vi  si  scorgono  soltanto  giardini  ed 
alcuni  avanzi  che  indicano  una  passata  magnificenza. 

Il  Monte  Esquilino,  che  trovasi  presso  del  Pala- 
tino , venne  dato  da  Augusto  a Mecenate  per  costruirvi 
una  villa  e dei  giardini. 

Monte  Viminale.  È questa  l’ultima  delle  sette  col- 
line di  Roma  antica,  ed  è situata  nella  parte  disa- 
bitata della  città;  in  essa  trovansi  le  terme  di  Dio- 
cleziano. 

Il  recinto  di  Roma  non  fu  limitato  a questi  sette 
colli , ma  col  tempo  altri  vi  si  aggiunsero , cioè  : 

Il  Monte  Gianicolo.  Colle  il  piti  alto  di  tutti:  sta 
presso  la  Fontana  Paola,  e chiamasi  anche  Montorio 
(Monte  d’oro,  pel  colore  delle  sue  sabbie). 

Monte  Pincio.  Situato  all’estremità  del  Corso,  è 
l’antico  collis  hortulorum,  il  quale  attualmente  serve 
di  convegno  alla  cittadinanza  che  recasi  a passeggio. 
Abbellito  da  tutto  quanto  può  ricreare  un  giardino  , 
non  devesi  dimenticare  di  salire  sulla  cima , onde 
godere  del  magnifico  panorama  della  città. 

Monte  Citorio.  È questa  una  collina  o un  rialzo 
artificiale  di  terreno  prodotto  dall’  accumularsi  dalle 
ruine  di  un  antico  teatro  detto  d’Attilio  Tauro. 

Monte  Testaccio.  È situato  in  quella  parte  di 
Roma  ove  il  Tevere  esce  dalla  città.  — Consigliamo 
la  salita  a chi  vuol  godere  di  un  vasto  orizzonte. 

Monte  Vaticano.  Corruzione  della  parola  Vaticinio,. 
Noto  per  gli  oracoli  che  si  rendevano  su  di  questo 
colle. 
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Monte  Sacro  e Monte  Mario  , trovansi  fuori  della 
città. 

PORTE 

Porta  Angelica.  Situata  al  Vaticano,  conduce  al 
Monte  Mario. 

Porta  Cav alleggerì  , posta  presso  la  piazza  di 
S.  Pietro,  da  essa  ha  principio  la  strada  postale  per 
Civitavecchia. 

Porta  Maggiore,  all’ Esquilino  ; fu  aperta  dall’im- 
peratore Claudio,  ed  è costrutta  in  forma  d’arco  di 
trionfo.  Più  tardi  venne  chiamata  Prcenestina.  Fuori 
di  questa  porta  esiste  il  canale  dell’  aqua  Alessandri- 
na, che  fu  condotto  nei  giardini  di  Vario  da  Ales- 
sandro Severo. 

Porta  Pia,  al  Quirinale.  Così  chiamata  da  Pio  IV , 
che  la  sostituì  alla  Nomentana,  per  essere  sulla  via 
che  conduceva  a Nomento.  Venne  ornata  con  disegni 
di  Michelangelo.  Nel  1851,  minacciando  rovina,  venne 
incaricato  dei  ristauri  l’architetto  Vespiniani,  il  quale 
eresse  pure  la  facciata  esterna  ed  i locali  necessari 
agli  uffici.  Nell’  interno  delle  mura  e a destra  di  que- 
sta porta,  si  possono  vedere  gli  avanzi  di  quella  di 
Servio  Tullio.  — Qui  esisteva  il  Campo  Scellerato 
ove  si  seppellivano  vive  le  Vestali  impudiche. 

Porta  del  Popolo  , detta  anche  Flaminia.  All’  e- 
stremità  del  Corso.  Fu  costrutta  da  Vignola  su  di- 
segni di  Michelangelo.  La  porta  antica,  che  già  esi- 
steva, cliiamavasi  Porta  Flaminia.  Alessandro  VII  la 
fece  decorare  dal  Bernini  in  occasione  dell’  ingresso 
della  regina  Cristina  di  Svezia. 

Porta  Portese,  posta  ai  piedi  del  monte  Aven- 
tino, venne  costrutta  in  sostituzione  dell’antica  porta 
Portuensis , così  chiamata  perchè  conduceva  al  porto 
Traiano  ora  Fiumicino. 
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Porta  Salaria,  al  Pincio.  Vien  così  detta  perchè 
i Sabini  vi  trasportavano  il  sale. 

Porta  S.  Giovanni.  È situata  presso  S.  Giovanni 
Laterano,  e venne  costrutta  da  Gregorio  XIII  con 
disegni  di  Giovanni  della  Porta , in  sostituzione  della 
Porta  Asinaria. 

Porta  S.  Lorenzo,  all’Esquilino.  Chiamata  anche 
Porta  Tiburtina,  perchè  conduce  a Tivoli.  Qui  presso 
avvi  il  triplice  aquedotto  delle  aque  Marzia,  Tepula 
e Giulia. 

Porta  S.  Pancrazio,  chiamata  anche  Porta  Au- 
relia  o Gianiculense.  È situata  sul  monte  Gianicolo 
e fu  costrutta  dall’ architetto  Antonio  de' Rossi.  Essa 
trae  il  nome  dalla  vicina  chiesa  di  S.  Pancrazio. 
Distrutta  nel  1849,  venne  riedificata  da  Vespiniani. 

Porta  S.  Paolo,  posta  ai  piedi  del  monte  Aven- 
tino, venne  chiamata  fino  dalla  sua  origine  Porta 
Ostiense,  perchè  aprivasi  sulla  via  del  porto  d’Ostia, 
di  poi  assunse  il  nome  di  S.  Paolo  dalla  basilica 
posta  fuori  di  essa. 

Porta  S.  Sebastiano  od  Appia,  situata  fra  i monti 
Aventino  e Celio,  venne  fabbricata  sul  luogo  dell’  an- 
tica porta  Capena.  Prese  ora  il  nome  della  chiesa  di 
S.  Sebastiano  a cui  conduce;  l’architettura  è del 
XVI  secolo. 


PONTI 


Il  fiume  Tevere,  nasce  nell’Apennino  Toscano  e 
si  getta  nel  Mediterraneo.  Navigabile  incominciando 
dalla  confluenza  della  Nera,  è giornalmente  percorso 
da  battelli.  In  città  forma  un’  isola  nella  quale  eranvi 
tempii  ed  un  obelisco;  i tempii  furono  distrutti,  e su 
d’uno  di  essi  si  costrusse  la  basilica  di  S.  Bartolomeo; 
l’obelisco  passò  alla  villa  Albani  e di  là  a Parigi, 
ove  i suoi  resti  vedonsi  tuttora.  Il  Tevere  molte  volte 
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esce  dal  proprio  letto  inondando  e producendo  gravi 
danni. 

Ponte  S.  Angelo,  così  detto  perchè  mette  capo  al 
Castello  di  questo  nome.  Due  statue  di  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  sorgono  all’  ingresso , la  prima  è di  Loren- 
zetto , la  seconda  di  P.  Romano.  Le  altre  otto  sta- 
tue, rappresentanti  Angioli,  furono  aggiunte  nel  se- 
colo XVII,  corno  pure  il  parapetto  di  ferro.  Bernini 
diresse  tutti  i lavori. 

Ponte  S.  Bartolomeo  o Cestio,  costrutto  nel  IV 
secolo,  serve  di  comunicazione  fra  l’isola  S.  Barto- 
lomeo e il  Transtevere. 

Ponte  Emilio  , posto  fuori  della  città  sulla  via 
Flaminia.  Edificato  nell’  anno  645  , venne  distrutto 
nella  battaglia  data  da  Costantino  a Massenzio.  La 
torre  fu  costrutta  nel  1815  con  disegno  di  Valladier . 

Ponte  di  Ferro,  costrutto  da  Oudry. 

Ponte  Quattro  Capi  o Fabricio,  costrutto  l’an- 
no 690  di  Roma:  unisce  la  città  coll’isola  S.  Barto- 
lomeo ed  il  Transtevere. 

Ponte  Rotto  o Palatino  , di  origine  remota.  Nel 
1598  fu  distrutto  dalle  aque  del  Tevere.  Nel  1853 
vi  si  eresse  un  ponte  di  ferro  che  poggia  sugli  an- 
tichi archi. 

Ponte  Sisto.  Costrutto  nell’  anno  1474  da  Sisto  IV; 
esso  occupa  il  luogo  dell’antico  ponte  Gianicolo,  o 
ponte  di  Antonino. 

FORI  e PIAZZE 

Foro  d’Augusto  , presso  il  foro  Traiano.  Oltre  gli 
avanzi  di  esso  si  veggono  i resti  d’ un  tempio  di 
Marte,  consistenti  in  tre  colonne  corintie,  cui  è so- 
vrapposto un  architrave. 

Foro  Boario.  Così  chiamato  perchè  serve  di  mer- 
cato de’ buoi;  è situato  verso  il  Tevere  fra  il  Monte 
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Palatino  ed  il  Campidoglio.  Colà  innalzavasi  l’Ara 
Massima,  altare  eretto  ad  Ercole  in  commemorazione 
della  morte  di  Caco.  Questa  piazza  è ornata  dall’Arco 
di  Settimio  Severo. 

Foro  di  Nerva  , vicino  al  foro  d’Augusto.  In  esso 
trovavasi  il  tempio  di  Pallade  e Minerva,  del  quale 
non  avanzano  ora  che  due  colonne  corintie.  Esse  so- 
stengono una  cornice  ricca  d’ornati,  e sono  per  piU 
di  metà  sepolte.  Dal  popolo  sono  dette  le  Colonnaccie. 

Nelle  vicinanze  avvi  la  Torre  dei  Conti  , eretta  nel 
1207  sulle  rovine  del  tempio  della  Terra,  presso  il 
quale  esisteva  la  casa  del  Magno  Pompeo. 

Foro  Romano  o Campo  Vaccino.  Il  Foro  situato 
tra  il  Campidoglio  ed  il  Monte  Palatino  aveva  la 
forma  di  un  rettangolo  oblungo.  Era  già  circondato 
da  un  porticato  a due  piani  che  gli  dava  una  forma 
regolare,  ed  il  terreno  del  portico  veniva  distribuito 
in  camere  destinate  agli  uffici  della  percezione  delle 
imposte.  — La  descrizione  dei  monumenti  che  ivi 
trovansi  segue  a pag.  39. 

Foro  Trajano  o piazza  Traiana , posta  presso 
piazza  Venezia.  Essa  fu  convertita  da  questo  impe- 
ratore in  una  delle  piti  belle  piazze  di  Roma,  ed  era 
ornata  della  statua  di  Trajano,  ma  ora  non  vi  si 
trova  che  la  celebre  colonna  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Colonna  Trajana.  È questo  il  piti  grandioso  monu- 
mento che  rimanga  della  magnificenza  romana,  e non 
è mirabile  solo  per  la  sua  altezza,  ma  bensì  pei  bas- 
sorilievi di  cui  è fregiato  dalla  base  fino  al  capitello. 
Formano  il  soggetto  di  essi  la  prima  e la  seconda 
spedizione  di  Trajano  e le  vittorie  da  lui  riportate 
sopra  Decio  re  dei  Dacj  ; si  contano  in  essi  2500 
figure  d’ uomini  tutte  diverse , oltre  una  infinità  di 
cavalli,  di  macchine  da  guerra,  di  armi,  stendardi 
militari , trofei  ed  altri  oggetti.  Il  lavoro  di  questi 
bassorilievi  è così  perfetto,  che  artisti  celebri  vi  at- 
tinsero modelli.  La  colonna  Trajana  è composta  di 
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trentaquattro  pezzi  di  marmo , e sulla  estremità  avvi 
la  statua  di  S.  Pietro,  di  Tomaso  della  Porta.  Una 
scala  praticata  nell’interno  conduce  alla  sommità,  da 
dove  la  vista  abbraccia  un  vasto  orizzonte.  Il  Foro 
Trajano  contiene  pure  diversi  ordini  di  mezze  colon- 
ne, che  già  fecero  parte  della  basilica  di  Trajano, 
specie  di  accademia,  ove  i letterati  ed  i poeti  di  quel 
tempo  andavano  a recitare  i loro  componimenti. 

Le  piazze  di  Roma  sono  148 , ma  ne  indicheremo 
solo  le  principali. 

La  Piazza  Barberini,  al  Quirinale,  trae  il  nome 
dal  palazzo  Barberini,  ed  occupa  in  parte  l’area  del 
Circo  di  Flora.  Nel  mezzo  sorge  la  bella  fontana  detta 
del  Tritone,  disegnata  dal  .Bernini,  la  quale  è formata 
da  quattro  delfini  che  sostengono  una  conchiglia  aper- 
ta, d’onde  esce  un  tritone  che  lancia  l’aqua  a grande 
altezza. 

Piazza  del  Campidoglio.  È dessa  situata  poco  lon- 
tano da  piazza  Venezia.  La  gradinata  che  conduce 
al  Campidoglio  ha  le  sue  balaustrate  ornate  da  due 
leoni  di  basalto,  i quali  gettano  aqua  e sono  opera 
greca;  sulla  parte  superiore  di  essa  s’innalzano  due 
statue  di  marmo  rappresentanti  Castore  e Polluce 
aventi  al  fianco  i loro  cavalli.  Esse  furono  trovate 
presso  la  Sinagoga.  Una  balaustrata,  sulla  quale  veg- 
gonsi  due  trofei  di  marmo , orna  la  parte  anteriore 
della  piazza , e sovr’  essa  s’ innalzano  le  statue  di 
Costantino  Augusto  e di  Costantino  Cesare,  rinvenute 
nelle  Terme  Costantiniane.  Delle  due  colonne,  la  de- 
stra è la  prima  colonna  migliare  della  via  Appia.  Nel 
centro  della  piazza  avvi  la  statua  equestre  in  bronzo 
rappresentante  Marco  Aurelio.  Questa  piazza  è cir- 
condata da  tre  notevoli  edifizii,  e sono:  il  Museo  del 
Campidoglio,  il  palazzo  dei  Conservatori  (colla  scala 
che  conduce  all’infausta  Rupe  Tarpea),  ed  il  palazzo 
Senatoriale;  passando  a lato  di  questo  edilizio  si  di- 
scende nel  Foro  Romano.  — Chi  vuol  godere  della 
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intiera  vista  di  Roma  antica  e moderna , non  deve 
tralasciare  di  salire  sulla  torre  dell’orologio  di  que- 
st’ ultimo  palazzo. 

Piazza  Colonna.  Situata  lungo  il  Corso.  Trae  il 
suo  nome  da  una  colonna  innalzata  a Marco  Aurelio 
Antonino.  I bassorilievi  che  l’ adornano  si  riferiscono 
a vittorie  da  lui  riportate  in  Germania..  Essa  è di 
ordine  dorico,  e composta  di  28  pezzi  di  marmo  bian- 
co; il  suo  interno  è praticabile  per  mezzo  di  una 
scala,  e sulla  sommità  si  innalza  una  statua  in  bronzo 
dorato  raffigurante  S.  Paolo.  Poco  lontano  vedesi  una 
grande  fontana  disegnata  da  Giacomo  della  Porta . 
Questa  piazza  è pure  adorna  di  grandiosi  edifizii. 

Piazza  della  Consolazione.  Eccettuato  la  chiesa 
della  Consolazione , da  cui  prende  nome , essa  ha 
nulla  d’ importante. 

Piazza  Farnese.  Situata  nelle  vicinanze  del  Te- 
vere, al  disopra  del  ponte  Sisto,  si  distingue  per 
due  fontane  e pel  sontuoso  palazzo  Farnese. 

Piazza  di  S.  Giovanni  Laterano  sul  monte  Celio. 
E adorna  della  chiesa  dello  stesso  nome,  del  palazzo 
Laterano  che , essendo  stato  incendiato , venne  rie- 
dificato con  disegno  del  Fontana,  di  due  Ospedali, 
del  Battistero  di  Costantino  e della  Scala  Santa.  La 
piazza  di  S.  Giovanni  Laterano  è inoltre  abbellita  dal- 
1’  obelisco  piti  alto  che  siavi  in  Roma. 

Piazza  di  S.  Maria  Maggiore.  Situata  a poca  di- 
stanza dalla  piazza  di  Termini , è adorna  di  un  obe- 
lisco e di  una  bella  colonna  colla  statua  della  Ver- 
gine. Essa  prende  il  nome  dalla  Basilica  di  S.  Maria 
Maggiore  che  ivi  trovasi. 

Piazza  della  Minerva,  posta  fra  il  Pantheon  ed 
il  Corso.  In  mezzo  sorge  un  obelisco  egiziano,  fatto 
innalzare  da  Alessandro  VII  col  consiglio  del  Ber- 
nini, che  lo  pose  sul  dorso  di  un  elefante  di  marmo, 
scolpito  da  Ercole  Ferrata.  Fanno  contorno  alla  piazza 
la  chiesa  della  Minerva,  l’Accademia  Ecclesiastica, 
il  Collegio  Americano  e la  locanda  della  Minerva. 
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Piazza  Montanara,  situata  presso  l’isola  S.  Bar- 
tolomeo, ha  gli  avanzi  del  teatro  Marcello. 

Piazza  di  Monte  Cavallo,  al  Quirinale.  Una  delle 
più  distinte  di  Roma,  ha  ai  lati  il  palazzo  Pontificio 
e quello  della  Consulta,  e presso  il  palazzo  Rospi- 
gliosi e la  chiesa  di  S.  Silvestro.  In  questa  piazza  si 
ammirano  i due  famosi  cavalli ‘di  Fidia  e di  Pras- 
sitele.  Sulla  medesima  vedesi  anche  un  obelisco  di 
granito  rosso,  trovato  presso  al  mausoleo  di  Augusto. 
Pio  VII  fece  pure  qui  trasportare  una  gran  vasca  di 
granito  orientale  che  trovavasi  sul  Foro , colla  quale 
si  è formata  una  magnifica  fontana. 

Piazza  di  Monte  Citorio.  Situata  presso  piazza 
Colonna  ed  il  Corso , in  essa  si  vede  1’  obelisco  so- 
lare innalzato  ad  Eliopoli  da  Sesostri,  e trasportato 
a Roma  da  Augusto,  che  lo  fece  collocare  nel  Campo 
di  Marte,  ove  servì  di  meridiana.  Nell’anno  1748  fu 
trovato  nelle  fondamenta  della  sagrestia  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina , rotto  in  cinque  pezzi  ; 
Pio  VI  lo  fece  rialzare , e raggiunge  l’altezza  di  ven- 
tisei  metri  compreso  il  piedestallo.  — Nel  grandioso 
palazzo  che  fiancheggia  codesta  piazza  trovasi  l’uf- 
ficio di  Polizia. 

Piazza  Navicella.  Situata  sul  monte  Celio;  presso 
di  essa  trovasi  l’Arco  di  Dolabella  e Silano,  la  Villa 
Mattei,  e le  chiese  di  S.  Maria  in  Domnica  e S.  Ste- 
fano Rotondo. 

Piazza  Navona.  La  più  vasta  e sontuosa  di  Roma. 
Le  due  estremità,  adorne  di  una  fontana,  sono  do- 
vute a Gregorio  XIII.  La  prima  è formata  da  due 
vasti  bacini  di  marmo,  nel  cui  centro  avvi  una  scul- 
tura del  Bernini  rappresentante  un  tritone  che  afferra 
un  delfino  per  la  coda  ; altri  tritoni  sorgono  sugli 
orli  del  bacino,  e mandano  aqua;  questi  furono  scol- 
piti da  Flaminio  Vacca , Leonardo  da  Sar zana , Lan- 
dini e Siila.  La  fontana  posta  nel  centro  fu  dise- 
gnata da  Bernini . È composta  di  un  vasto  bacino  di 
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marmo;  il  centro  è occupato  da  una  specie  di  diru- 
po, dalle  cui  aperture  vedesi  l’interno  di  una  grotta, 
in  cui  trovasi  da  un  lato  un  cavallo  marino  e dal- 
l’altro un  leone;  opera  di  Lazzaro  Morelli.  Questo 
dirupo  serve  di  base  ad  un  obelisco  di  granito  rosso 
coperto  di  geroglifici.  Su  questa  stessa  piazza  si  os- 
serva la  facciata  della  chiesa  di  S.  Agnese. 

Alcune  volte  nel  mese  d’  agosto  la  piazza  Navona 
viene  convertita  in  un  lago;  spettacolo  questo  che  vi 
attira  sempre  un  gran  concorso  di  popolo  e di  car- 
rozze. 

Piazza  di  Pasquino.  Situata  presso  piazza  Navona, 
viene  così  detta  da  un’  antica  e mutilata  statua 
che  si  vede  tutt’  ora  sopra  un  piedestallo , conosciuta 
col  nome  di  Pasquino , che  era  quello  di  un  sarto , 
il  di  cui  diletto  principale  consisteva  a scagliare  sa- 
tire contro  gli  individui  che  passavano  dinanzi  alla 
sua  bottega. 

Piazza  Pia.  Nuova  piazza  fronteggiata  da  bei  edi- 
fìci, posta  fra  il  ponte  S.  Angelo  ed  il  Vaticano. 

Piazza  di  Pietra,  presso  piazza  di  Monte  Citorio. 
Il  grandioso  edifizio  della  Dogana  fu  costrutto  sulle 
rovine  di  un  tempio  consacrato  ad  Antonino  (pag.  46). 

Piazza  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Essa  è di  forma 
elittica;  presenta  l’aspetto  di  un  anfiteatro,  ed  è cir- 
condata da  un  portico  semicircolare,  eretto  nell’an- 
no 1667  con  disegno  di  Bernini , diviso  in  due  ali  e 
sorretto  da  284  colonne  e da  88  pilastri,  che  for- 
mano tre  gallerie  semicircolari.  Nel  centro  s’innalza 
un  magnifico  obelisco  egiziano.  Quantunque  ve  ne 
siano  in  Roma  di  più  grandi,  e non  sia  ornato  di 
geroglifici,  ha  questo  il  merito  di  essere  il  solo  che 
siasi  conservato  intiero.  È opinione  che  abbia  appar- 
tenuto ad  Eliopoli,  d’onde  Caligola  lo  fece  traspor- 
tare a Roma  per  ornare  il  proprio  circo  nel  Campo 
Vaticano.  A’  suoi  lati  vi  sono  due  bellissime  fontane 
erette  con  disegno  di  Carlo  Maderna.  — Ponendosi 
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sul  segno  ovale  in  pietra  bianca , che  trovasi  fra  le 
fontane  e l’obelisco,  e gettando  lo  sguardo  sopra 
uno  dei  lati  del  portico,  piti  non  si  vede  che  una 
sola  delle  quattro  file  di  colonne  di  cui  è composto. 

Piazza  del  Popolo.  Posta  all’estremità  del  Corso, 
è formata  da  due  immensi  semicircoli  adorni  di  sta- 
tue e di  fontane , e chiusi  da  quattro  vasti  edifizi 
simmetrici.  Il  centro  è occupato  da  un  grande  obe- 
lisco egizio  coperto  di  geroglifici,  che  fu  trasportato 
a Roma  da  Eliopoli.  — Lateralmente  al  Corso  tro- 
vansi  le  vie  Ripetta  e Babuino  , e in  un  lato  della 
piazza  la  salita  al  monte  Pincio. 

Piazza  delle  Quattro  Fontane,  al  Quirinale. 
Crocicchio  di  vie  da  dove  si  ha  una  pittorica  pro- 
spettiva. 

Piazza  della  Rotonda  o Pantheon.  La  fontana 
che  s’innalza  dinanzi  al  Pantheon  è disegno  di  Onorio 
Lunghi,  ornata  da  Clemente  XI  dell’  obelisco  di  gra- 
nito rosso  coperto  di  geroglifici , rinvenuto  insieme 
con  quello  della  piazza  della  Minerva , nel  fare  le 
fondamenta  del  convento  annesso  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria sopra  Minerva. 

La  Piazza  Sciarra  , che  segue  l’ andamento  del 
Corso,  trae  il  nome  dal  grandioso  palazzo  Sciarra, 
che  ne  forma  l’ornamento. 

Piazza  di  Spagna.  Situata  alle  falde  del  Pincio  è così 
detta  dal  palazzo  appartenente  alla  corona  di  Spagna. 
Possiede  una  fontana  disegnata  da  Bernini,  detta  la 
Barcaccia,  ed  il  monumento  dell’Immacolata  Conce- 
zione. La  piazza  di  Spagna  è rimarchevole  per  la 
bella  prospettiva,  che  presenta  una  vasta  gradinata, 
che  conduce  sul  monte  Pincio  ed  alla  chiesa  della 
Trinità  de’ Monti. 

Piazza  di  Termini.  Situata  presso  il  Quirinale  e 
la  stazione  delle  ferrovie,  ha  nome  dalle  vaste  Terme 
di  Diocleziano,  le  quali  furono  trasformate  in  una 
chiesa  posta  sotto  il  patrocinio  di  S.  Maria  degli 
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Angioli.  Sisto  V vi  fece  innalzare  una  bella  fontana, 
nella  cui  gran  nicchia  del  centro  racchiudesi  la  statua 
di  Mosè  in  atto  di  far  scaturire  1’  aqua. 

Piazza  della  Trinità,  dei  Monti.  Situata  in  fac- 
cia alla  chiesa  dello  stesso  nome,  è ornata  di  un 
obelisco  di  granito  egizio  coperto  di  geroglifici , in- 
nalzato nel  1789. 

Piazza  di  Venezia.  Così  chiamata  pel  palazzo  che 
era  della  Repubblica  di  Venezia , è posta  nel  centro 
della  città  in  fondo  al  Corso,  ed  è il  punto  di  par- 
tenza per  le  varie  escursioni  indicate  nell’  itinerario 
stradale. 


FONTANE , CORSO  E VIE 

Oltre  le  fontane  già  indicate  nelle  piazze  notiamo 
le  seguenti  : 

La  Fontana  Acetosa,  che  fu  eretta  sui  disegni  di 
Bernini  nell’anno  1661,  sorge  fuori  della  porta  del 
Popolo,  ed  è una  sorgente  di  aque  minerali  acidule. 

La  Fontana  Paolina  è situata  al  di  là  del  Tevere 
sul  Gianicolo,  e trae  la  sua  denominazione  dalla  così 
detta  aqua  Paola  che  serve  ad  alimentarla.  È la  piu 
grande  e la  piti  abbondante  di  tutte  quelle  di  Roma; 
fu  costrutta  nel  1612  sui  disegni  di  Giovanni  Fon- 
tana e Stefano  Moderna.  Nell’  esecuzione  di  questo 
edificio  si  adoperarono  materiali  provenienti  dal  foro 
di  Nerva.  Il  suo  principale  ornamento  consiste  in  sei 
colonne  ioniche  di  granito  rosso,  le  quali  sostengono 
un  attico,  nel  cui  mezzo  è un’iscrizione,  e al  diso- 
pra lo  stemma  del  fondatore. 

Fontana  di  Trevi  o della  Vergine.  Posta  fra  il 
Corso  ed  il  Quirinale.  La  facciata,  degna  di  rimarco, 
fu  eretta  da  Clemente  XII , con  disegno  di  Nicola 
Salvi.  L’  aqua  scaturisce  dalle  fessure  di  una  rupe 
artificiale,  sulla  quale  è posta  una  statua  rappresen- 
tante l’ Oceano  entro  un  carro  in  forma  di  conchiglia , 
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e tirato  da  cavalli  marini  e tritoni  ; fu  questa  opera 
di  Paolo  Bracci.  In  ciascuna  parte  laterale  avvi  una 
nicchia,  entro  cui  è collocata  la  statua  della  Salute 
da  un  lato  e quella  dell’Abbondanza  dall’  altro , scol- 
pite da  Francesco  Valli.  Yedonsi  inoltre  al  disopra 
delle  medesime  due  bassorilievi , l’ uno  rappresentante 
Marco  Agrippa , e l’ altro  la  Giovinetta  che  indicò  la 
sorgente  di  questa  fontana  ad  alcuni  soldati  assetati, 
eseguiti  da  Andrea  Bergonzi  e Giovanni  Grossi. 

La  Sorgente  di  S.  Giorgio  , che  merita  di  essere 
ricordata  per  la  bontà  delle  sue  aque,  è situata  a 
poca  distanza  dalla  Cloaca  Massima. 

Corso.  È questo  il  nome  che,  nella  maggior  parte 
delle  grandi  città  d’ Italia , vien  dato  alla  via  piti 
bella  e più  frequentata.  Il  Corso  di  Roma  si  estende 
sopra  una  linea  retta  , d’  ambo  i lati  adorna  di  ele- 
ganti edifizi  ; in  questa  via  hanno  luogo  le  corse  dei 
cavalli,  istituite  da  Paolo  II,  e le  feste  degli  ultimi 
giorni  di  carnevale.  Sulla  sinistra  del  Corso  si  estende 
la  via  Babbuino,  la  quale  mette  capo  alla  piazza  di 
Spagna  ed  al  monte  Quirinale;  sulla  destra  trovasi 
la  via  della  Ripetta. 

Fra  le  più  belle  vie  di  Roma  vanno  pure  citate: 
la  via  Giulia,  la  via  di  Longara  e quella  delle  Quattro 
Fontane. 

MONUMENTI  ANTICHI 
FORO  ROMANO 

Il  Foro  Romano,  situato  alle  falde  del  Palatino, 
venne  creato  ad  uso  di  mercato  e di  riunione  popo- 
lare, e fu  la  prima  piazza  che  esistette  in  Roma  a 
tale  scopo.  Tito  Livio  e Dionigi  di  Alicarnasso  assi- 
curano che  il  Foro  esisteva  fra  il  monte  Palatino  e 
il  Campidoglio , e fanno  risalire  la  sua  origine  all’  e- 
poca  della  pace  fra  Romolo  e Tazio.  I confini  che 
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più  comunemente  vi  si  attribuiscono  sono:  l’Arco  di 
trionfo  di  Settimio  Severo,  la  chiesa  della  Consola- 
zione, quella  di  S.  Teodoro,  e l’angolo  che  si  for- 
merebbe se  si  tirasse  una  linea  dalla  chiesa  suddetta 
agli  alberi  del  passeggio  pubblico,  e di  là  tornando 
verso  l’arco  di  Settimio  Severo;  di  modo  che  il  tempio 
di  Antonino  e Faustina  rimaneva  fuori  del  suo  re- 
cinto. Quantunque  le  devastazioni  dei  barbari  che 
piombarono  successivamente  sopra  di  Roma  con  Ala- 
rico , Genserico  ed  Attila  avessero  già  spogliato  in 
gran  parte  il  Foro  della  sua  magnificenza,  pure  eran- 
gli  ancora  rimasti  i suoi  antichi  confini  e la  sua  de- 
stinazione originaria , come  lo  prova  la  colonna  di 
Foca.  La  totale  sua  distruzione  non  avvenne  che  nel 
1084 , nell’  occasione  che  i Romani , essendosi  solle- 
vati contro  Gregorio  VII,  questo  papa  chiamò  in  soc- 
corso i Normanni,  i quali,  entrati  in  Roma  con  Ro- 
berto Guiscardo , posero  a ferro , sangue  e rovina 
tutta  quella  parte  della  città  che  stendesi  tra  S.  Gio- 
vanni Laterano  ed  il  Campidoglio.  Nel  secolo  XIII 
poi  furono  distrutti  tutti  gli  antichi  edifici  da  Branca 
Leone , che  volle , per  tal  mezzo , togliere  ai  ribelli 
qualunque  rifugio  in  tempo  di  rivoluzione.  Dopo  quel- 
l’epoca il  Foro,  destinato  al  mercato  de’ buoi,  prese 
il  nome  di  Campo  Vaccino. 

L’Arco  di  Settimio  Severo  fu  costrutto  nel  III  Secolo 
in  memoria  delle  vittorie  riportate  da  Settimio  Se- 
vero, Antonino,  Caracalla  e Geta,  figli  di  lui,  contro 
i Parti  ed  altri  popoli.  I tre  archi,  danneggiati  dal 
tempo , sono  di  marmo.  Quantunque  l’ insieme  del 
monumento  sia  di  buon  disegno , pure  si  scorge  nella 
esecuzione  un  principio  di  decadenza  dell’  arte. 

Nella  chiesa  di 

S.  Adriano,  la  quale  s’ innalza  a sinistra  di  detto 
arco,  vi  sono  gli  avanzi  della  basilica  di  Paolo  Emilio. 
Le  belle  colonne  in  marmo  grigio-violaceo,  che  ap- 
partenevano a quell’edifìcio  , servirono  per  ornamento 
della  chiesa  di  S.  Paolo,  ma  poi  furono  distrutte 
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dall’incendio  del  1823.  Rimangono  ancora  le  magni- 
fiche porte  di  bronzo,  serbate  nella  basilica  di  S.  Gio- 
vanni Laterano. 

Grecostasis.  Di  questo  antico  edifìcio  vedonsi  ancora 
tre  colonne  scanalate  ed  i loro  architravi.  Queste, 
insieme  a quelle  del  Pantheon,  sono  riguardate  come 
i modelli  migliori  di  ordine  corintio.  Infatti , tanto 
gli  antichi  scrittori , come  il  frammento  dell’  antico 
piano  di  Roma , che  esiste  ancora  in  Campidoglio , 
ricordano  gli  avanzi  del  Pantheon  e della  Grecostasis; 
edifìcio  che  venne  costrutto  per  ricevere  gli  amba- 
sciatori stranieri  sino  dal  tempo  di  Pirro.  All’  epoca 
di  Plinio  codesto  fabbricato  era  notevolmente  deca- 
duto dal  suo  splendore  antico  , ma  Antonino  Pio  lo 
fece  ristaurare  con  magnificenza.  — Egli  era  unito 
alla  Curia  ed  al  Comizio  , luogo  ove  radunavansi  i 
cittadini  divisi  per  curie , allo  scopo  di  dare  il  loro 
voto  nelle  cause  che  erano  chiamati  a decidere. 

Tempio  della  Fortuna  Capitolina.  Esso  ergevasi  Sul 
pendio  del  Campidoglio,  e fu  incendiato  ai  tempi  di 
Massenzio.  Otto  colonne  sono  rimaste  coi  loro  capi- 
telli ed  un  architrave;  e queste  posano  su  fondamenta 
elevate,  ma  rilevasi  all’  aspetto  di  quelle  ruine  ch’esse 
datano  dai  primordii  dell’arte. 

Tempio  di  Giove  Tonante.  Di  questo  tempio,  che  aveva 
la  fronte  rivolta  verso  il  Foro , ora  non  rimangono 
che  tre  colonne  magnifiche,  le  quali  sopportano  un 
notevole  frammento  di  architrave,  e stanno  sul  pen- 
dio del  Campidoglio,  poco  lontano  dagli  avanzi  del 
tempio  della  Fortuna.  Si  scoprono  ancora  porzioni  di 
pavimento  formato  con  pezzi  di  lava  basaltica. 

Tempio  della  Concordia.  Costrutto  da  Camillo  in  com- 
memorazione della  pace  conchiusa  tra  i patrizi  ed  il 
popolo.  Nel  secolo  Vili  si  riunì  in  parte  alla  chiesa 
di  Sergio.  Di  poi  distrutto,  se  ne  ritrovarono  le  fon- 
damenta al  principio  di  questo  secolo. 

Curia  Ostilia.  Già  monumento  per  la  riunione  del 
Senato.  S’intitolava  dal  nome  del  suo  fondatore  Tullio 
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Ostilio,  ed  ora  non  se  ne  vede  che  alcuni  frammenti 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice. 

Fra  la  Curia  Ostilia  ed  i Comizii  era  il  famoso 
Ficus  Ruminalis,  sotto  il  quale  pretendesi  che  Remo  e 
Romolo  venissero  allattati. 

Colonna  di  Foca.  Fu  innalzata  nel  608  in  onore  del- 
l’imperatore greco  di  questo  nome,  e sorge  isolata 
in  mezzo  al  Foro  Romano;  la  sua  architettura  è di 
ordine  corintio. 

La  Basilica  Giulia  , scoperta  negli  scavi  praticati 
nel  1834,  a non  molta  distanza  dalla  Colonna  di  Foca, 
venne  incominciata  da  Giulio  Cesare  ed  ultimata  da 
Augusto. 

Tempio  di  Vesta.  Nella  chiesa  di  S.  Teodoro  si  rin- 
vengono ancora  alcune  traccie  di  questo  tempio,  dove 
le  sacerdotesse . alimentavano  il  fuoco  sacro. 

Via  Sacra  , così  chiamata  pei  sacrifici  che  si  ese- 
guirono dopo  la  pace  conchiusa  fra  Romolo  e Tazio. 
Essa  incominciava  al  Colosseo,  passava  a fianco  del 
tempio  di  Venere , della  basilica  di  Costantino , co- 
steggiava i tempii  di  Romolo  e Remo,  di  Antonino 
e Faustina,  e andava  a riuscire  nel  Foro,  passando 
sotto  l’arco  di  trionfo  di  Fabio. 

Risalendo  la  Via  Sacra  verso  l’anfiteatro  trovansi 
gli  avanzi  del  tempio  di 

Antonino  e Faustina  , ora  S.  Lorenzo  in  Miranda,  Que- 
sti avanzi  consistono  in  due  lati  della  cella  e 10 
colonne  di  marmo  cipollino  sormontate  dai  loro  ar- 
chitravi, le  quali  formavano  l’interno  porticato:  tali 
colonne  vengono  considerate  come  le  piti  grandi  che 
esistano  di  questo  marmo.  L’architrave  che  gira  in- 
torno alla  cella  ha  un  elegantissimo  fregio  a basso- 
rilievo. 

Il  Tempio  di  Romolo  e Remo  sorge  piti  innanzi  nella 
Via  Sacra.  La  cella  fu  adoperata  nel  527  per  la  co- 
struzione del  vestibolo  di  una  chiesa  che  S.  Felice  III 
fece  innalzare  a fianco  del  tempio  medesimo , dedi- 
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cata  ai  SS.  Cosma  e Damiano.  Questo  edificio  aveva 
un  pavimento  di  marmo  bianco,  sopra  il  quale  era 
raffigurato  il  piano  della  città  : ora  egli  è annesso 
allo  scalone  del  Museo  del  Campidoglio.  Il  tempio  ha 
una  porta  di  bronzo  che  si  crede  sia  l’antica. 

Basilica  di  Costantino.  Queste  immense  rovine  eb- 
bero il  nome  di  Tempio  della  Pace  dal  XV  secolo 
sino  alla  metà  del  XVIII.  Non  ne  rimane  ora  che  la 
parte  settentrionale  della  navata  che,  sufficientemente 
compita,  può  dare  un’idea  delle  grandi  dimensioni 
del  monumento. 

Oltrepassata  la  chiesa  di  S.  Francesca  Romana , 
pili  avanti  descritta,  si  vedono  le  rovine  del 

Tempio  di  Venere  e Roma,  di  cui  l’imperatore  Adriano 
diede  il  disegno  e diresse  la  costruzione. 

Arco  di  Tito.  Fu  innalzato  in  onore  di  Tito,  figlio 
di  Vespasiano,  per  celebrare  la  conquista  eh’  egli  fece 
di  Gerusalemme.  È tutto  di  marmo  pentelico , ed  as- 
sai notevole  per  i suoi  bassorilievi.  Venne  ristaurato 
da  Vallcidier.  Questo  monumento  è pregievole  per  la 
storia  e per  l’arte. 

Arco  di  Costantino.  Elevato  per  ricordare  le  vittorie 
riportate  da  Costantino  contro  di  Massenzio  e Licinio. 
È situato  tra  i monti  Palatino  e Celio , e si  nota 
tanto  per  la  magnificenza  della  sua  costruzione  come 
per  lo  stato  di  conservazione  in  cui  trovasi.  Viene 
composto  da  tre  archi,  dei  quali  i due  laterali  sono 
inferiori  in  dimensioni  a quello  di  mezzo.  Sul  davanti 
di  ciascuna  facciata  s’innalzano  quattro  colonne  co- 
rintie scanalate,  e in  cima  a queste  vi  sono  dei  pi- 
lastri su  cui  posano  statue  rappresentanti  guerrieri 
Daci.  Presso  l’Arco  di  Costantino  vedonsi  le  rovine 
della 

Meta  Sudans.  Fontana , la  quale  esisteva  fino  ai 
tempi  di  Seneca.  Quantunque  sia  in  istato  di  depe- 
rimento le  rimane  ancora  la  sua  forma  primitiva,  che 
è quella  di  un  semicerchio. 
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Colosseo.  Questo  anfiteatro  vastissimo  si  innalza 
sullo  stesso  terreno  ov’  era  primitivamente  la  Piscina 
dei  giardini  di  Nerone.  Venne  incominciato  da  Flavio 
Vespasiano  al  suo  ritorno  dalla  guerra  contro  gli 
Ebrei,  ed  ultimato  da  Tito  suo  figlio,  che  l’inaugurò 
con  feste , le  quali  durarono  cento  giorni , ed  ove 
furono  uccise  5,000  bestie  feroci  e gran  numero  di 
gladiatori.  PiU  tardi  i cristiani  lo  bagnarono  del  loro 
sangue.  L’ anfiteatro  è composto  di  tre  ordini.  Dal 
lato  esterno  era  circuito  da  una  triplice  fila  di  ar- 
chi soprapposti  gli  uni  agli  altri,  e separati  fra  loro 
da  mezze  colonne  che  sostenevano  la  gran  cornice. 
Ogni  ordine  comprendeva  ottanta  archi  ed  altrettante 
mezze  colonne.  Al  di  sopra  poi  di  questi  tre  vastis- 
simi porticati  era  un  attico  adorno  di  pilastri  e di 
100  finestre  simmetricamente  disposte.  Lo  stile  ar- 
chitettonico dei  predetti  archi  esternamente  varia  ad 
ogni  ordine,  ed  è dorico,  ionico  e corintio.  Gli  archi 
del  primo  piano  erano  segnati  da  numeri  romani,  ed 
eranvi  altrettante  porte  d’ ingresso , dalle  quali  si 
perveniva , a mezzo  di  scale  interne , ai  piani  supe- 
riori ed  alle  gradinate.  Al  popolo  erano  destinati  set- 
tanta archi:  due  erano  destinati  ai  gladiatori,  e due 
all’imperatore  col  suo  seguito. 

Il  Colosseo  è di  forma  ovale  ; la  sua  circonferenza 
esterna  è di  535  metri,  con  49  di  elevazione. 

Havvi  due  ingressi  per  l’Arena  di  detto  edificio  : 
l’ uno  è di  contro  al  tempio  di  Venere , 1’  altro  sul 
fianco  del  monte  Celio.  Vicino  a quest’  ultima  porta 
vedesi  un  enorme  sostegno  di  mattoni,  che  Pio  VII 
fece  appositamente  costrurre  affine  di  preservare  l’e- 
dificio da  un  diroccamento  in  quella  parte.  Si  vuole 
che  quattro  anni  siano  bastati  alla  costruzione  di 
questo  vasto  edificio.  Nelle  muraglie  che  circondano 
l’arena  erano  praticate  alcune  porte  difese  da  infer- 
riata; i gladiatori  e le  bestie  feroci  comparivano  per 
di  là.  Al  di  sopra  delle  medesime  sorgeva  il  podio, 
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eh’  era  un  immenso  balcone  riservato  all’  imperato- 
re colla  sua  famiglia;  i sacerdoti,  le  vestali,  i sena- 
tori ed  i magistrati  vi  avevano  la  sedia  curule.  Un 
incendio  violentissimo  danneggiò  assai  questo  monu- 
mento sotto  il  regno  di  Antonino  Pio , ma  venne  im- 
mediatamente riparato.  Lo  stesso  danno  accadde  sotto 
Macrino,  e non  si  pensò  a rimediarvi  che  sotto  Set- 
timio Severo. 

Dopo  gli  ultimi’  scavi  che  furono  praticati  sotto 
l’Arena,  si  trovarono  muraglie,  passaggi  sotterranei, 
pezzi  di  colonne,  sculture  ed  iscrizioni.  Durante  la 
guerra  civile  nel  secolo  XIV  questo  edificio  venne 
talmente  devastato,  che  tutto  il  fianco  che  farebbe 
fronte  alla  chiesa  di  S.  Gregorio  cadde  in  rovina. 
Per  ben  vedere  il  Colosseo  conviene  salire  sino  al 
luogo  dove  anticamente  dispiegavasi  il  velario  che 
serviva  a riparare  gli  spettatori  tanto  dalla  pioggia 
come  dai  raggi  del  sole.  Entro  quell’  ampissimo  re- 
cinto potevano  capire  persino  100,000  astanti.  Chia- 
mavasi  anticamente,  e lo  si  chiama  ancora,  anfiteatro 
di  Flavio,  dal  nome  del  suo  fondatore.  I Goti  ne 
cominciarono  la  distruzione.  Paolo  III  vi  fece  estrarre 
una  grande  quantità  di  pietre  che  destinò  alla  co- 
struzione del  ponte  di  Ripetta  e di  altri  edilìzi. 

Uno  spettacolo  magnifico  che  alcune  volte  viene 
dato  è l’ illuminazione  a bengala  di  questo  vasto  edi- 
fìcio, tanto  nella  sua  parte  interna  che  esterna. 

Cloaca  Massima,  o condotto  sotterraneo,  costrutto 
per  lo  scolo  delle  aque  paludose  dal  Foro  Romano 
fino  al  Tevere.  Dagli  avanzi  rilevasi  che  era  fatto  a 
vòlta,  e formato  da  tre  filari  di  grosse  pietre  di  tufo, 
congiunte  senza  cemento,  con  altre  pietre  di  traver- 
tino. — Sono  trascorsi  ventitré  secoli,  eppure  quel 
condotto  è ancora  atto  alla  sua  destinazione. 

L’ aqua  Argentina,  sorgente  che  prende  nome  dalla 
limpidezza  delle  sue  aque,  entra  in  questa  Cloaca 
vicino  alla  chiesa  di  S.  Giorgio. 
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TEMPII 

Tempio  di  Antonino  Pio.  Piazza  di  Pietra.  Dalla 
parte  settentrionale  rimangono  ancora  undici  colonne 
corintie,  molto  danneggiate  dagli  incendi,  e su  di 
esse  posa  un  architrave  di  marmo  bianco.  Dette  co- 
lonne ornano  oggi  la  facciata  della  Dogana. 

Tempio  di  Cerere  e di  Proserpina.  Rimane  una 
porzione  della  cella  costrutta  con  grossi  pezzi  di 
marmo  travertino  quadrangolari,  ed  otto  colonne  del 
vestibolo  esterno  ; cinque  delle  quali  si  trovano  ora 
incassate  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Maria  in 
Cosmedin  (Piazza  della  Bocca  della  Verità).  Queste 
colonne  sono  di  marmo  bianco,  d’ordine  composito 
e scanalate. 

Tempio  della  Fortuna  Virile,  nelle  vicinanze  del 
Ponte  Rotto.  È questo  uno  dei  tempii  più  belli  e piti 
antichi  di  Roma.  Venne  fondato  da  Servio  Tullio.  In 
origine  era  ricoperto  da  uno  strato  di  stucco  duris- 
simo, che  simulava  la  porosità  e la  varietà  del  co- 
lore delle  pietre.  Esistono  ancora  tredici  colonne  delle 
diciotto  che  la  circondavano,  e si  turarono  gli  inter- 
colonni con  muraglie  di  mattone , essendosi  conver- 
tito il  tempio  in  una  chiesa.  Le  medesime  sostengono 
una  cornice , di  cui  gli  ornamenti  in  istucco  vennero 
danneggiati  dal  tempo  e dal  fuoco.  Fu  consacrato  al 
culto  cristiano  sotto  Giovanni  Vili,  ed  intitolato  a 
S.  Maria  Egiziaca. 

Tempio  di  Marte,  vedi  Foro  d’Augusto  a pag.  31. 

Tempio  di  Minerva  Medica,  presso  porta  Maggiore. 
L’interno  è di  forma  decagona.  In  diverse  epoche, 
fra  le  sue  rovine,  si  trovarono  alcune  statue,  e tra 
le  altre  quelle  di  Esculapio,  di  Pomona,  di  Adone, 
di  Ercole,  di  Venere,  ecc.  Volendo  rialzare  la  vòlta 
di  quelle  ruine  s’incominciò  il  lavoro,  ma  ad  un  tratto 
crollarono  nel  1828,  schiacciando  nella  loro  caduta 
i ponti  coi  quali  erasi  voluto  mantenerle. 
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Tempio  di  Pallade  e Minerva,  vedi  il  Foro  di 
Nerva  a pag.  32. 

Tempio  di  Venere.  Questo  edificio,  bastantemente 
conservato,  trovasi  negli  antichi  giardini  di  Sallu- 
stio presso  porta  Salaria. 

Altro  Tempio  di  Vesta.  Piazza  della  Bocca  della 
Verità , presso  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin. 
Quantunque  di  piccolissima  dimensione,  rilevasi  non- 
dimeno quale  doveva  essere  la  sua  magnificenza,  al- 
1’ aspetto  del  muro  della  cella  circolare,  che  è tutto 
composto  di  pezzi  di  marmo  quadrati  connessi  per- 
fettamente. Il  portico  era  formato  da  venti  colonne 
corintie  scanalate  di  marmo  di  Paro;  diciannove  di 
esse  sono  in  piedi.  S’ innalzano  basate  sopra  alcuni 
gradini,  e formano  un  portico  circolare.  Oltre  una 
colonna  vi  manca  l’architrave,  la  vòlta  e tutti  gli 
ornamenti  che  P abbellivano.  Quando  venne  consa- 
crato al  culto  cristiano  si  chiusero  gl’intercolonni, 
i quali  furono  riaperti  di  poi  per  riparazioni,  e venne 
intitolato  a S.  Maria  del  Sole. 

Pantheon.  Questo  magnifico  tempio , situato  fra 
piazza  Navona  «e  la  piazza  della  Minerva,  viene  ri- 
guardato come  il  monumento  piti  insigne  dell’ anti- 
chità che  siavi  in  Roma,  sì  pel  suo  stile  che  per  la 
sua  conservazione.  Fu  costrutto  da  Agrippa,  genero 
di  Augusto,  nei  primi  anni  dell’impero.  Sotto  Tito 
e Traiano,  essendo  stato  danneggiato  da  un  incen- 
dio, venne  ristaurato  da  Adriano,  da  Antonino  Pio, 
da  Settimio  Severo  e da  Caracalla.  Un  tempo  era  più 
maestoso,  e i gradini  pei  quali  si  ascendeva  al  portico 
erano  sette,  mentre  ora  non  sono  che  due.  Quel  porticato 
è ornato  da  16  colonne  corintie  in  un  solo  pezzo  di 
granito  orientale,  con  bellissimi  capitelli  di  marmo 
bianco.  Le  otto  colonne  nella  facciata  sono  di  gra- 
nito bigio,  meno  una,  la  quale  fu  posta  dopo  a rim- 
piazzare l’ antica , ed  è di  granito  rosso.  Esse  sop- 
portano una  grande  cornice  ed  un  frontone,  le  cui 
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proporzioni  sono  in  tale  armonia  che  difficilmente 
potrebbe  1*  architettura  crearne  di  piti  eleganti.  La 
porta  grande  d’ ingresso  è in  fondo  del  porticato , e 
ancora  esistono  i suoi  antichi  pilastri.  Sopra  i due 
lati  di  essa  stanno  le  iscrizioni  d’  Urbano  Vili , le 
quali  indicano  il  trasporto  dei  bronzi,  l’uso  che  ne 
fece  il  detto  pontefice,  ecc.  Le  due  ampie  nicchie  la- 
terali erano  altre  volta  occupata  dalle  statue  di  Au- 
gusto e di  Agrippa. 

L’interno  dell’edifìcio,  non  minore  per  eleganza  e 
grandiosità,  è di  forma  circolare  ; circostanza  che  fece 
sostituire  il  nome  di  Rotonda  all’antica  sua  denomi- 
nazione. 

Il  tempio  riceve  la  luce  da  un’apertura  circolare 
praticata  nel  centro  della  vòlta.  Vi  si  ascende  per 
una  scala  di  190  gradini.  La  tribuna  dell’altare  mag- 
giore è scavata  nello  spessore  del  muro  in  forma  di 
semicerchio,  ed  il  suo  grand’arco  riesce  di  fronte  a 
quello  della  porta  d’ingresso.  Esso  vien  sostenuto  da 
due  colonne  scanalate.  Sei  cappelle,  tre  da  ciascun 
lato,  ornano  il  tempio,  e queste  sono  tagliate  nello 
spessore  delle  pareti.  A ciascuna  delle  medesime  vi  sono 
due  pilastri  inseriti  nella  muraglia,  e due  colonne 
isolate,  d’ordine  corintio  e scanalate.  I pilastri  e le 
colonne  sostengono  unitamente  una  maestosa  cornice 
di  marmo  bianco,  la  quale  gira  tutt’ intorno  al  tem- 
pio e il  di  cui  fregio  è di  porfido.  Sopra  di  quest’or- 
dine regna  una  specie  di  attico  con  14  nicchie  ed  una 
vasta  cornice,  sulla  quale  posa  la  vòlta  principale. 
Tra  le  cappelle  suaccennate  esistono  otto  nicchie  or- 
nate da  un  frontone,  il  quale  viene  sostenuto  da  due 
colonne  di  marmo  scanalate,  di  giallo  antico,  di  por- 
fido e di  granito.  Queste  nicchie  furono  convertite  in 
altari  alterandone  la  forma  primitiva. 

Nel  Pantheon  sono  sepolti  vari  insigni  artisti,  come: 
Raffaello,  Annibaie  Caracci,  Baldassare  Peruzzi,  Gio- 
vanni da  Udine,  Pierino  del  Vaga,  ecc.  Raffaello  fu 
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seppellito  nella  terza  cappella  dietro  l’altare,  nel  ba- 
samento della  statua  della  Madonna  del  Sasso,  ese- 
guita da  Lorenzetto.  Nel  1833  si  ritrovarono  le  sue 
ossa , e furono  ricollocate  nel  medesimo  posto  con 
pompa  e cerimonia. 

Di  molti  altri  Tempii  si  fece  cenno  parlando  del  Foro 
Romano  a pag.  39. 

TERME 

Nei  tempi  repubblicani  il  popolo  latino  si  bagnava 
nel  Tevere;  introdotto  il  lusso  di  Grecia  si  cominciò 
a formare  nei  palazzi  e nelle  case  bagni  privati;  e col 
tempo  si  eressero , pei  medesimi , grandiosi  edifìzif 
che  racchiudevano  quanto  la  magnificenza  e la  vo- 
luttà potessero  desiderare;  e non  solo  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  all’  arte  balnearia,  ma  vasti  giardini,  sa- 
le, biblioteche,  pinacoteche,  come  vedesi  negli  avanzi 
di  quelli  di  Roma,  di  Pompei,  di  Capri,  di  Baia,  ecc. 
La  parola  terme  vuol  dire  calore , e si  denominavano 
così  quei  luoghi,  in  cui  trovavansi  aque  naturalmente 
calde,  a differenza  dei  bagni , pei  quali  si  riscaldava 
l’aqua  artificialmente. 

Terme  di  Agrippa.  Ergevansi  presso  il  Pantheon 
(pag.  47)  al  quale  erano  congiunte  nella  parte  posterio- 
re, quantunque  non  vi  fosse  alcuna  comunicazione  fra 
i due  edificii.  L’aqua  Vergine  condotta  a Roma  da  A- 
grippa,  fu  particolarmente  destinata  a queste  Terme. 

Terme  di  Caracalla  ed  anche  Antoniane  o d’AN- 
tonino  situate  presso  porta  S.  Sebastiano  (pag.  30) 
Vennero  incominciate  da  Caracalla  nel  III  secolo , e 
compiute  da  Eliogabalo  e Settimio  Severo.  Gli  scrit- 
tori di  quel  tempo  ne  esaltano  la  magnificenza,  della 
quale  restano  gli  avanzi,  e le  statue  che  si  trovarono 
nel  secolo  XVI,  fra  cui  quelle  di  Ercole,  del  Toro 
Farnese  e di  Flora,  le  quali  sono  nel  Museo  di  Napoli. 
Le  Terme  di  Caracalla  erano  di  una  così  vasta  esten- 
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sione  che  più  di  1600  persone  vi  si  potevano  bagnare. 
Non  saprebbesi  precisare  l’ epoca  in  cui  vennero  ab- 
bandonate; ma  è probabile  che  ciò  avvenisse  al  tem- 
po dei  Goti,  quando  Vitige,  loro  capo,  fece  distrug- 
gere gli  aquedotti.  Di  tutta  la  parte  meridionale  del- 
1’  edificio  non  rimane  che  una  sala  ottangolare.  Nel 
1777  furono  scoperte  in  vicinanza  due  vasche  di  .ba- 
salto, che  sono  nel  Museo  del  Vaticano. 

Raccomandiamo  particolarmente  la  visita  di  quelle 
rovine,  giacché  non  sono  meno  sorprendenti  per  la 
loro  conservazione  che  per  il  loro  pittoresco  effetto. 

Terme  di  Diocleziano,  piazza  di  Termini  (pag.  37) 
Erano  le  più  rimarchevoli  di  Roma,  poiché  narrasi 
che  potessero  contenere  3200  persone.  La  forma  era 
quadrata,  ed  avevano  due  edifìci  rotondi  ai  due  angoli 
della  facciata  occidentale.  Uno  di  quegli  edifìzi  venne 
distrutto,  l’altro  fu  convertito  nella  chiesa  di  S.  Ber- 
nardo. Era  qui  una  celebre  biblioteca,  ed  una  pina- 
coteca con  rare  opere  di  pittura  e scultura,  che  oc- 
cupava la  sala  centrale  trasformata,  per  ordine  di 
Pio  IV,  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli. 

Terme  di  Tito.  Situate  presso  del  Colosseo  (pag.  44), 
vennero  costrutte  da  Tito  sopra  una  parte  del  Palazzo 
di  Nerone.  Accertasi  che  all’  epoca  del  risorgimento 
delle  arti,  un  gran  numero  di  artisti  penetrasse  nella 
parte  sotterranea,  e vi  scoprisse  parecchi  lavori  d’ar- 
te. Raffaello,  dicesi,  fu  tra  loro,  e vi  trovò  varie  sale 
tanto  riccamente  ornate  di  arabeschi,  che  ne  ricavò 
il  bello  stile  d’ornamenti  che  ammirasi  nelle  logge 
del  Vaticano. 

Le  Terme  propriamente  dette,  vale  a dire  la  por- 
zione di  fabbricato  costrutto  da  Tito,  sono  pressoché 
distrutte;  non  ne  avanzando  ora  che  alcune  muraglie. 
Ma  si  può  considerare  come  appartenente  alle  medesime 
T edificio  che  chiamavasi  Septisolum , il  quale  era 
composto  di  due  piani , e di  cui  il  terreno  giace  tut- 
tavia sotto  terra.  Il  secondo  piano  è diviso  in  nove 
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scompartimenti  o camere.  La  costruzione  è della  mag- 
giore solidità.  Le  pareti  sono  ornate  di  bei  lavori  in 
mattone.  Questo  fabbricato  è del  genere  degli  edifizii 
che  gli  antichi  chiamavano  Piscine. 

ARCHI 

Oltre  i già  descritti  archi  di  Settimio  Severo  a pa- 
gina 40;  di  Tito  e di  Costantino  a pag.  43;  riman- 
gono ancora  da  enumerarsi  i seguenti  : 

Arco  di  Dolabella  e Silano,  presso  la  piazza  Na- 
vicella (pag.  35).  Costrutto  in  marmo  travertino,  nel 
decimo  anno  dell’èra  volgare.  Nerone  si  valse  di  quel- 
l’arco per  appoggiarvi  il  suo  aquedotto,  di  cui  esiste 
ancora  la  vòlta.  Credesi  che  in  altri  tempi  servisse  di 
entrata  al  Campo  di  Marte. 

Arco  di  Druso,  presso  la  porta  S.  Sebastiano  e la 
tomba  degli  Scipioni.  È formato  con  grosse  pietre  di 
travertino,  eccettuata  la  vòlta  e gli  ornamenti,  i quali 
sono  di  marmo  comune,  e due  colonne  di  ordine  com- 
posito, in  marmo  africano.  Caracalla  ne  approfittò  esso 
pure  per  farvi  passare  l’aquedotto  che  fece  costruire 
per  alimentare  le  sue  Terme.  È posto  sul  lato  della 
via  Appia,  andando  verso  la  porta  S.  Sebastiano. 

Arco  di  Gallieno.  Eretto  verso  l’anno  260  dell’  èra 
volgare;  l’architettura,  quantunque  semplice,  è di  buon 
effetto  ; sorge  presso  la  basilica  di  S.  Maria  Maggiore. 

Arco  di  Giano  delle  Quattro  Facce,  posto  a poca 
distanza  dal  ponte  Rotto.  Di  tutti  gli  antichi  archi 
detti  di  Giano,  che  vedevansi  ad  ogni  angolo,  ed  in 
tutti  i Fori  di  Roma , questo  è il  solo  che  esista. 
Prende  il  nome  dall’avere  quattro  facciate,  e venne 
eretto  per  comodo  di  coloro  che  attendevano  al  com- 
mercio sul  Foro  Boario.  È costrutto  con  grossi  pezzi 
di  marmo  bianco;  i pilastri  posano  su  basamento  di 
forma  quadrata,  ed  ogni  facciata  presenta  dodici  nic- 
chie. In  questo  monumento,  come  in  molti  altri,  no- 
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tansi  alcuni  buchi  derivanti  dall’  estrazione  dei  ferri 
e dei  bronzi  che  servivano  alla  connessione  delle 
pietre. 

Arco  di  Settimio  Severo  , vicino  alla  chiesa  di 
S.  Giorgio  in  Velabro.  Eretto  dai  banchieri  e dai  mer- 
canti di  bestiame  del  Foro  Boario,  in  onore  di  Setti- 
mio Severo,  di  sua  moglie  Giulia  e di  Caracalla.  Esso 
è di  marmo  bianco,  di  forma  quadrata,  e non  ha  che 
una  sola  apertura. 

MAUSOLEI  E TOMBE 

Mausoleo  d’Adriano  ora  Castel  S.  Angelo.  Sopra 
una  base  di  forma  quadrata  ergevasi  una  massa  ro- 
tonda, il  cui  basamento  quadrato  era  adorno  di  fe- 
stoni, e vi  si  leggevano  le  iscrizioni  funebri  degli  im- 
peratori stati  ivi  sepolti.  La  porta  era  in  faccia  al 
ponte  dal  quale  vi  si  giunge.  Rimasta  chiusa  lungo 
tempo,  venne  aperta,  e fu  anche  in  tale  occasione 
sgombrata  molta  parte  della  via  che  conduceva  alle 
stanze  sepolcrali,  e metteva  capo  alla  sommità  del 
monumento.  Questa  via,  in  forma  di  spirale,  consi- 
ste in  un  piano  inclinato,  il  cui  pavimento  era  di 
mosaico  a fondo  bianco  del  quale  ne  esiste  una  parte. 
Ai  quattro  angoli  del  basamento  erano  collocati  gruppi 
d’uomini  coi  loro  cavalli.  Dicesi  che  la  cornice  prin- 
cipale sopportasse  molte  altre  statue,  le  quali  ven- 
nero infrante  e lanciate  dai  Romani  contro  i Goti 
che  ne  assediavano  la  piazza.  Il  celebre  Fauno  Bar- 
berini, il  quale  trovasi  ora  a Monaco,  è una  di  quelle 
statue  che  venne  rinvenuta  sotto  papa  Urbano  Vili, 
mentre  scavavansi  le  fosse  del  Castel  S.  Angelo.  È 
probabile  che  quello  straordinario  mausoleo  rimanesse 
intatto  sino  ai  tempi  di  Onorio,  allorquando  per  l’in- 
grandimento di  Roma  si  dovette  costrurre  un  nuovo 
recinto.  Nel  frattempo  trascorso  da  quest’epoca  e le 
guerre  contro  i Barbari,  era  stato  tramutato  in  for- 
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tificazione,  senza  però  che  gli  si  fossero  tolti  i suoi 
ornamenti.  Nel  secolo  X venne  convertito  in  fortezza 
da  Crescenzio,  da  cui  prese  il  nome  di  Castrum  Cre - 
scentii.  Aggiunte  in  seguito  altre  fortificazioni,  venne 
allora  chiamato  Castel  S.  Angelo,  per  una  statua  in 
marmo  posta  sulla  sommità  rappresentante  San  Mi- 
chele, che  fu  poi  surrogata  da  una  in  bronzo.  — Il 
salone  che  corrisponde  sotto  l’orologio  e guarda  il 
ponte  fu  dipinto  da  Pierin  del  Vaga , quello  del  lato 
opposto  da  Raffaello  di  Montelupo  e da  Gerolamo 
di  Sermoneta.  — Una  galleria  sostenuta  da  archi 
mette  in  comunicazione  il  Castello  col  Vaticano.  Per 
tal  mezzo  i papi  in  caso  di  bisogno  vi  si  possono  ri- 
tirare con  sicurezza,  come  avvenne  a Clemente  VII 
nel  1527  quando  Roma  venne  presa  e saccheggiata 
dal  Borbone. 

Mausoleo  di  Augusto,  vicino  al  porto  di  Ripetta. 
Fu  innalzato  da  Augusto,  fra  la  via  Flaminia  e la 
riva  del  Tevere,  nei  primi  anni  del  suo  impero,  dopo 
avere  dichiarati  di  pubblico  dominio  i boschi  ed  i 
passeggi  vicini.  Ora  non  ne  resta  che  il  nucleo  del 
basamento,  spoglio  però  del  suo  contorno  di  marmo. 
Intorno  a questa  massa  circolare  erano  disposte  le 
stanze  sepolcrali  nel  numero  di  tredici,  non  compresa 
quella  che  dava  ingresso  all’interno.  Un’ampia  sala 
rotonda  sormontata  da  una  vòlta  che  nella  parte  e- 
sterna  era  adorna  di  alberi,  occupava  il  centro  del 
monumento.  Essa  è caduta,  e nella  sua  rovina  ha  for- 
mato una  specie  di  terrapieno  intorno  a cui  furono 
costrutti,  verso-  la  fine  del  secolo  passato,  giardini  e 
logge,  di  maniera  che  la  sala  centrale  trovasi  conver- 
tita in  una  specie  di  anfiteatro.  Le  stanze  sepolcrali 
sono  ora  destinate  a scuderie.  — Questo  luogo  viene 
anche  denominato  Anfiteatro  Corea. 

Tomba  di  Cajo  Pubblicio  Bibulo.  È situata  a si- 
nistra della  salita  di  Martorio , presso  il  Foro  Ro- 
mano, e si  può  considerarla  per  una  delle  meglio  con- 
servate e distinte. 
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Tomba  di  Cecilia  Metella.  Fuori  di  Porta  S.  Seba- 
stiano, sulla  Via  Appia.  Questo  monumento  che  viene 
enumerato  fra  i meglio  conservati  di  Roma,  fu,  se- 
condo l’epitafio,  innalzato  a Cecilia  Metella,  figlia  di 
Quinzio  Metello  e moglie  di  Marco  Crasso.  L’edificio 
è di  forma  circolare,  e poggia  su  una  base  quadrata 
di  altezza  ineguale,  perchè  fu  eretto  seguendo  le  ine- 
guaglianze del  terreno.  Quello  che  offre  di  più  ri- 
marchevole sono  i pezzi  di  travertino  dei  quali  è ri- 
coperto, e la  rozzezza  straordinaria  di  tutto  l’edificio. 
L’interno  ha  una  piccola  camera,  la  cui  vòlta  ter- 
mina in  forma  di  cono;  al  disotto  trovasi  la  stanza 
sepolcrale , oggi  totalmente  sotterrata  , nella  quale , 
sotto  Paolo  III,  dicesi,  si  trovò  il  sarcofago  di  marmo, 
che  quel  pontefice  fece  trasportare  nella  corte  del 
palazzo  Farnese,  dove  vedesi  tuttora. 

Tomba  degli  Scipioni,  vicino  a Porta  S.  Seba- 
stiano, ed  alle  terme  di  Caracalla  (pag.  49).  Era  for- 
mata da  due  piani;  il  primo  scavato  nel  tufo,  e 
del  secondo,  che  era  adorno  di  mezze  colonne  ioniche, 
quasi  nulla  rimane.  Ora  si  discende  nel  piano  infe- 
riore per  mezzo  di  un  sentiero  praticato  nel  tufo. 
Scoperta  nel  1780  vi  si  rinvennero  varie  iscrizioni , 
busti  ed  un  sarcofago,  stati  trasportati  al  Vaticano. 

Piramide  sepolcrale  di  Cajo  Cestio,  di  fianco 
alla  Porta  San  Paolo.  È di  forma  quadrangolare , 
simile  a quelle  dell’Egitto,  ed  è una  enorme  massa 
intieramente  ricoperta  da  lastre  di  marmo  bianco.  Ri- 
marcansi  gli  ornamenti  della  volta  e delle  pareti  delle 
stanza.  — Presso  di  questa  trovasi  il  Cimitero  Prote- 
stante, ricco  di  monumenti. 

TEATRI  ANTICHI , ANFITEATRI  E CIRCHI 

Teatro  di  Marcello,  piazza  Montanara,  (pag.  35). 
Ideato  da  Cesare  ed  eretto  da  Ottaviano  Augusto, 
dal  quale  fu  dedicato  a Marcello  figlio  di  Ottavia  sua 


ROMA 


55 

sorella.  Fu  questo  il  secondo  teatro  permanente  che 
si  fabbricasse  in  Roma  per  le  rappresentazioni  dram- 
matiche. L’architettura  era  così  perfetta  ed  armonica 
che  servì  di  modello  tanto  per  l’ordine  dorico  come 
per  il  jonico,  soprapposti  l’uno  all’altro  ; ed  i portici 
tutt’ intorno  al  teatro  sono  così  formati.  Questo  bel- 
l’edifìcio ricoperto  di  grossi  pezzi  di  travertino , po- 
teva contenere  30,000  spettatori.  Attualmente  non  ne 
rimangono  che  alcune  arcate. 

Teatro  di  Pompeo.  Non  era  questo  in  magnifi- 
cenza inferiore  al  predetto,  ed  occupava  tutto  il  ter- 
reno ov’è  adesso  il  palazzo  Righetti,  già  Pio,  sul  Cam- 
po dei  Fiori,  e la  strada  dei  Chiavari  e dei  Giup- 
ponari.  La  scena  era  situata  nella  direzione  della 
prima  di  queste  due  contrade:  il  centro  dell’ellisse 
è ora  occupato  dal  palazzo  Righetti.  Questo  teatro, 
costrutto  in  pietra,  fu  il  primo  di  tal  genere  che  si 
vedesse  in  Roma,  e conteneva  60,000  persone. 

L’Anfiteatro  Castrense,  posto  fra  porta  Mag- 
giore e porta  S.  Giovanni  (pag.  30)  originariamente 
era  situato  fuori  delle  mura  di  Servio  Tullio  ; ma 
sotto  il  regno  di  Onorio  i suoi  archi  vennero  murati 
e rimase  compreso  nell’interno  del  nuovo  recinto. 
Gli  si  diede  il  nome  di  Castrense  perchè  dicesi  fosse 
destinato  ai  combattimenti  dei  soldati  contro  le  be- 
stie feroci,  ed  a molti  altri  giuochi  militari. 

Anfiteatro  Corea,  vedi  pag.  53. 

In  quanto  ai  circhi  di  Roma,  sono  in  tale  stato  di 
rovina  che  della  maggior  parte  non  si  vedono  tracce; 
fra  essi  notiamo  il 

Circo  Massimo.  Situato  fra,  il  Palatino  e P Aven- 
tino, non  presenta  in  giornata  che  pochi  avanzi  della 
vasta  costruzione  romana. 

BASILICHE  E CHIESE 

Le  chiese  di  Roma  sono  in  numero  di  circa  360, 
fra  le  quali  sette  portano  il  nome  di  Basiliche,  e go- 
dono particolari  privilegi. 
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Noi,  vista  la  quantità , ci  limiteremo  a descrivere 
le  piti  interessanti. 

S.  Pietro  in  Vaticano.  Basilica,  posta  sulla  piazza 
di  S.  Pietro,  descritta  a pag.  36. 

Non  potevasi  ritrovare  in  Roma  un  luogo  piti  ce- 
lebre e piti  conveniente  del  Vaticano  per  erigervi  un 
simile  monumento.  Colà  erano  i giardini  ed  il  Circo 
di  Nerone,  ed  una  grotta  ove  parecchi  martiri  ven- 
nero sepolti,  e che  servì  anche  di  cimitero  per  il  corpo 
di  S.  Pietro,  martirizzato  sul  Gianicolo,  al  quale  un 
oratorio  eretto  dal  papa  S.  Anacleto  servì  ad  indi- 
care il  posto  della  sua  tomba. 

Nel  306  Costantino  il  Grande  fece  fabbricare  sul 
luogo  ifiedesimo  un  magnifico  tempio,  in  forma  di 
basilica , composto  di  5 navate  sostenute  da  93  co- 
lonne di  marmo.  Trascorsero  undici  secoli;  le  fre- 
quenti riparazioni  che  vi  si  praticavano  non  impedi- 
rono che  1*  edificio  minacciasse  rovina,  e questo  fece 
nascere  il  pensiero  a Nicola  V di  ricostrurlo.  I la- 
vori s’ incorniciarono  nel  1450  sotto  gli  architetti 
Bernardo  Roselline)  e Leone  Battista  Alberti , ma  poco 
dopo  vennero  sospesi  per  la  morte  di  Nicola  V.  Ri- 
presi sotto  Paolo  II  e Giulio  II,  quest’ultimo  aprì  un 
concorso  ed  i disegni  di  Bramante  ottennero  la  pre- 
ferenza. Quest’architetto  aveva  concepito  l’idea  d’e- 
levare un’immensa  cupola,  ed  a tale  effetto  fabbricò 
quattro  enormi  pilastri  per  sostenerla.  Giulio  II  e 
Bramante  morirono  lasciando  la  loro  opera  incom- 
pleta. Leone  X affidò  la  continuazione  dei  lavori  agli 
architetti  Giuliano  Sangallo , Giocondo , padre  dome- 
nicano, e più  tardi  aggiunse  loro  Raffaello.  Essi  giu- 
dicarono eh’  era  indispensabile  dar  maggior  forza  ai 
fondamenti  dei  pilastri  per  sopportare  l’immensa  cu- 
pola. Questi  architetti  furono  rimpiazzati  da  Baldas- 
sare  Peruzzi  da  Siena.  Egli,  senza  alterare  per  nulla 
i lavori,  cangiò  il  piano  della  Basilica;  la  croce  la- 
tina di  Bramante  diede  luogo  alla  croce  greca,  e per 
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mezzo  di  tale  cambiamento  venne  diminuito  di  molto 
la  spesa  che  avrebbe  necessitato  l’esecuzione  del  piano 
primitivo.  A Peruzzi  succedette  Antonio  Sangallo , il 
quale  volle  ritornare  al  piano  originario  di  Bramante; 
ma  Michelangelo  adottò  definitivamente  la  croce  greca 
e cangiò  il  disegno  della  cupola;  ne  incominciò  anzi 
la  costruzione  che  fu  continuata  secondo  il  suo  piano 
da  Vignola  e Pietro  Ligorio , i quali,  sotto  Pio  Y, 
ebbero  la  direzione  dei  lavori  e ricevettero  ordine 
formale  di  conformarsi  ai  disegni  di  Michelangelo. 
La  gran  cupola  è opera,  in  quanto  all’esecuzione,  di 
Giacomo  della  Porta.  Vignola  -eseguì  le  due  cupole 
laterali.  Clemente  Vili  adornò  la  grande  cupola  di 
mosaici,  la  vòlta  di  stucchi  dorati,  e fece  incrostare 
vari  marmi  nel  pavimento.  Finalmente,  sotto  Paolo  V, 
Carlo  Maderna , incaricato  del  compimento  di  questo 
tempio,  abbandonò  il  disegno  di  Michelangelo,  e tornò 
ancora  alla  croce  latina,  facendone  il  portico  e la  fac- 
ciata. Il  Bernini  aggiunse  più  tardi  il  celebre  colonnato 
che  circonda  la  piazza;  ed  all’una  delle  estremità  della 
facciata  aggiunse  anche  un  campanile,  ma  fu  demolito 
sotto  pretesto  che  quella  parte  della  facciata  minac- 
ciava rovina.  Sembra  però  certo  che  gli  invidiosi  di 
Bernini  siano  quelli  che  abbiano  provocata  tale  de- 
molizione. Pio  VI  pose  l’ ultima  mano  a questo  insi- 
gne monumento;  e a lui  si  deve  la  sagrestia  che  fu 
eretta  secondo  i disegni  di  Carlo  Marchionni , come 
pure  i due  orologi  della  facciata  e la  nuova  doratura 
della  vòlta. 

Si  valuta  a 400  milioni  di  lire  all’ incirca  la  somma 
impiegata  per  l’ innalzamento  di  questa  basilica  e alle 
sue  riparazioni. 

Facciata.  Essa  è composta  di  otto  colonne,  di  quat- 
tro pilastri  d’ordine  corintio,  di  sette  gallerie,  di  sei 
nicchie  e di  un  attico  che  vien  terminato  da  una  ba- 
laustrata adorna  di  tredici  statue  colossali,  rappre- 
sentanti Gesù  cogli  Apostoli.  L’altezza  totale  è di 
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metri  48,  la  larghezza  di  metri  120,  ed  è perfetta- 
mente in  armonia  colla  cupola  principale  e colle  altre 
laterali. 

È impossibile  dare  un’idea  esatta  dell’effetto  che 
produce  questa  basilica,  allorché  le  tre  cupole  ed  il 
colonnato  sono  illuminati  da  4,400  lampioni  e 784 
torce  nella  festa  dei  SS.  Pietro  e Paolo  ad  a Pasqua. 

Vestibolo.  Cinque  porte  vi  danno  accesso  e corri- 
spondono alle  cinque  navate  della  basilica.  Esso  è 
vasto  e ricco  di  marmi,  dorature  e stucchi.  Ai  due 
lati  vedonsi  di  prospetto  due  statue  equestri  in  mar- 
mo. Quella  a dritta  rappresentante  Costantino,  è di 
Bernini ; quella  a sinistra,  di  Carlomagno,  fu  ese- 
guita da  Cornacchini . Una  delle  cinque  porte  è mu- 
rata ed  ha  nel  centro  una  croce  di  ottone:  si  chia- 
ma Porta  Santa  e non  si  apre  che  il  giorno  del  Giu- 
bileo. La  porta  di  mezzo,  in  bronzo,  è ornata  di  bas- 
sorilievi; quello  sopra  la  medesima,  col  Redentore  e 
S.  Pietro  è del  Bernini . 

Interno.  È noto  che  la  basilica  di  S.  Pietro  non 
sembra,  al  primo  aspetto,  così  vasta  come  è real- 
mente; ciò  dipende  dalle  proporzioni  che  vi  regnano. 
Per  giudicare  della  vasta  sua  mole  bisogna  visitarla 
in  dettaglio.  La  sua  lunghezza  è di  186  metri,  quella 
della  navata  traversale  di  135;  la  larghezza  della 
navata  di  mezzo  28,  e l’altezza  dal  suolo  alla  vòl- 
ta 46  (*). 

La  sua  forma  è a croce  latina  e si  compone  di 
tre  navate  e quattro  grandi  archi,  i quali  conducono 


(*)  Misure  comparative  di  lunghezza  fra  le  chiese  di  maggiori 


proporzioni  : 

S.  Sofia  a Costantinopoli Metri  109 

S.  Paolo  a Roma ^ . . . » 133 

S.  Petronio  a Bologna * ...  » 133 

Duomo  di  Milano » 148 

Cattedrale  di  Firenze  . • » 152 

S.  Paolo  a Londra » 152 
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ad  altrettante  cappelle  e sviluppansi  su  tutta  l’esten- 
sione della  navata  principale.  Ciascun  arco  è separato 
dall’altro  per  due  pilastri  scanalati,  d’ordine  corin- 
tio, i quali  sostengono  una  gran  cornice  che  circonda 
la  chiesa.  Fra  i medesimi  trovansi  due  nicchie  col- 
locate l’una  al  disopra  dell’altra,  nelle  inferiori  delle 
quali  vi  sono  statue  di  santi  in  marmo.  La  gran 
vòlta  è ornata  da  rosoni  di  stucco  dorati  coi  loro 
scompartimenti.  Il  pavimento  è di  bei  marmi.  Quat- 
tro angioli  di  forma  colossale,  scolpiti  da  Gius . Za- 
roni  e da  Frane.  Moderati , sopportano  le  due  pile 
dell’aqua  santa. 

Prima  di  giungere  alla  confessione  vedesi  a dritta 
la  statua  in  bronzo  di  S.  Pietro,  la  quale  venne  fusa 
col  bronzo  della  statua  di  Giove  Capitolino. 

Cupola.  Bramante  nell’ innalzare  questa  cupola  vo- 
leva farla  superiore,  per  dimensione,  a tutte  le  altre 
del.  globo.  Più  tardi  Michelangelo  ne  modificò  il  di- 
segno. Il  suo  diametro  interno  è da  circa  42  metri, 
e la  sua  altezza,  misurata  dal  pavimento,  di  50.  La 
rotonda  della  medesima  è ornata  da  32  pilastri  d’or- 
dine corintio , i quali  sono  distribuiti  circolarmente 
e sostengono  una  gran  cornice,  con  sopra  un  plinto. 
Dopo  questo  comincia  la  concavità  della  cupola,  in- 
ternamente divisa  in  sedici  spine  col  loro  punto  di 
convergenza  alla  base  della  lanterna.  L’interno  della 
cupola  è adorno  di  stucchi  dorati  e di  mosaici.  Sulla 
facciata  principale  di  uno  dei  quattro  pilastri  ve- 
donsi  parecchie  nicchie,  in  una  delle  quali  conser- 
vaci preziose  reliquie,  fra  cui  la  lancia  che  ferì  il 
fianco  di  Gesù,  il  S.  Sudario,  ed  un  pezzo  della  Croce. 
Esse  sono  espóste  alla  venerazione  al  Giovedì  e Ve- 
nerdì santi.  Al  disopra  sono  altre  nicchie  che  con- 
tengono quattro  statue  di  marmo  rappresentanti  San 
Longino,  del  Bernini ; S.  Elena,  di  Andrea  Borghi ; 
S.  Veronica,  di  Frane . Mochi ; S.  Andrea,  del  Fiam~ 
mingo. 
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Confessione  o Sepolcro  di  S.  Pietro.  Gran  numero  di 
lampade  illuminano  perpetuamente  questa  tomba.  Esse 
sono  disposte  intorno  ad  una  balaustra  rotonda,  dal 
cui  centro  scendesi  nella  tomba  sotterranea.  Colà  ve- 
desi  la  statua  di  Pio  VI,  opera  di  Canova , rappre- 
sentato in  ginocchio  presso  al  luogo  ove  riposa  il 
corpo  di  S.  Pietro.  Paolo  Y fece  abbellire  questa 
tomba  da  Madonna , che  l’arricchì  di  magnifici  marmi 
e lavori  in  bronzo  dorato,  come  sarebbero  angeli, 
festoni,  le  statue  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  ecc. 
Oltre  a ciò  avvi  una  nicchia  oblunga,  situata  sopra 
1’  antico  oratorio  di  S.  Anacleto,  che  chiamasi  la 
Confessione,  nel  fondo  della  quale  è posta  un’ ima- 
gine  in  mosaico  di  Gesti.  La  parte  inferiore  della 
medesima  è ricoperta  da  una  lastra  di  bronzo  dorato 
sotto  di  cui  conservasi  il  corpo  di  S.  Pietro. 

Altar  Maggiore.  Questo  magnifico  altare  elevasi 
al  disopra  della  Confessione  e sotto  della  grande  cu- 
pola; posa  sopra  sette  gradini,  ed  è esclusivamente 
riservato  al  Papa.  Un  baldacchino  di  bronzo  dorato, 
sostenuto  da  quattro  colonne  torte  dello  stesso  me- 
tallo , gli  fanno  ornamento..  Le  colonne  sono  del  Ber- 
nini, e sopportano  una  grande  cornice,  i di  cui  quat- 
tro angoli  sono  muniti  di  quattro  alte  spine,  il  cui 
punto  di  congiunzione  è coronato  da  un  globo  con 
sopra  una  croce. 

Cattedra  di  S.  Pietro  e Tribuna.  Questa  magnifica 
‘Tribuna,  i di  cui  ornamenti  furono  eseguiti  da  Miche- 
langelo , è situata  nella  parte  superiore  della  navata, 
che  termina  in  semicerchio.  Si  sale  ivi  per  due  gra- 
dini di  porfido.  Nel  fondo  è eretto  un  altare,  costrutto 
con  bei  marmi;  al  di  sopra  avvi  un  lavoro  in  bronzo 
dorato  del  Bernini , detto  la  Cattedra  di  S.  Pietro, 
perchè  in  esso  è contenuto  un  pulpito  che  dicesi  abbia 
servito  a S.  Pietro  e suoi  primi  successori.  Le  quattro 
figure  che  sostengono  la  cattedra  rappresentano  quat- 
tro dottori  della  Chiesa.  La  medesima  è sormontata 
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da  due  angeli  che  sostengono  la  tiara  pontificia.  Il 
tutto  poi  viene  coronato  da  una  gloria  composta  di 
angeli  dorati  e di  raggi  appoggiati  ad  un  fondo  di 
cristallo  trasparente  che  imita  la  luce.  Nel  mezzo 
è posto  lo  Spirito  Santo. 

Da  ciascun  lato  del  pulpito  stanno  due  sepolcri.  Il 
primo  fu  eretto  alla  memoria  di  Paolo  III  Farnese, 
e veline  scolpito  da  Guglielmo  della  Porta  sui  dise- 
gni di  Michelangelo : la  statua  del  pontefice  è di 
bronzo , le  altre  due , che  figurano  la  Giustizia  e la 
Prudenza,  sono  di  marmo.  L’altro  è di  Urbano  VILI 
Barberini,  che  fu  eseguito  da  Bernini , ed  è rappre- 
sentato in  bronzo  fra  due  statue  in  marmo  rappre- 
sentanti la  Giustizia  e la  Carità  ; opere  degli  allievi 
dello  stesso  Bernini. 

Navata  a Dritta  scendendo  i gradini  della  tri- 
buna. Il  primo  altare  che  si  presenta  è ornato  da 
due  colonne  di  granito  nero  orientale  e da  un  mo- 
saico rappresentante  S.  Pietro , di  F.  Mancini . In 
faccia  è la  tomba  di  papa  Alessandro  Vili,  di  Ang . 
de ’ Rossi.  Sotto  l’ altare  di  S.  Leone  Magno , che 
viene  in  seguito,  si  conserva  il  corpo  del  santo.  Sul 
medesimo  è posto  il  bassorilievo  di  Algardi  rappre- 
sentante S.  Leone  che  intima  ad  Attila  di  non  acco- 
starsi a Roma.  La  cupola  dell’altare  seguente  è de- 
gna di  rimarco  pe’suoi  mosaici. 

Sulla  porta  laterale  della  chiesa  a dritta  è la  tomba 
di  Alessandro  VII,  del  Bernini . 

Braccio  Meridionale  della  Croce,  architettura  di  Mi- 
chelangelo, con  tre  altari  ornati  di  belle  colonne.  In 
quello  di  mezzo  è la  Crocefissione  di  S.  Pietro,  mo- 
saico tratto  dal  quadro  di  Guido;  la  copia  in  mosaico 
di  S.  Tomaso  è tolta  da  un  dipinto  di  Camuccini. 

Cappella  Clementina.  Clemente  Vili  ne  fu  il  fonda- 
tore. Vi  si  conserva  il  corpo  di  S.  Gregorio,  presso 
il  quale  vi  è la  tomba  di  Pio  VII , opera  di  Thor - 
waldsen.  Sopra  l’altare,  al  pilone  della  gran  cupola, 
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vedesi  un  mosaico  rappresentante  la  Trasfigurazione, 
preso  dal  quadro  di  Raffaello . Sotto  T arco  di  fronte 
al  medesimo  trovasi  il  monumento  d’ Innocenzo  XI, 
eseguito  da  S.  Manot,  ed  a dritta  quello  di  Leone  XI. 

Cappella  del  Coro.  Vi  sono  tre  ordini  di  stalli  in 
legno  di  noce,  ornati  di  fogliame  e figure  in  basso- 
rilievo.  Una  cupola  di  forma  ovale,  adorna  di  mo- 
saici, abbellisce  la  parte  anteriore  di  questa  cappella, 
la  quale  ò chiusa  da  un  cancello  di  ferro  adorno  di 
bronzi.  Sotto  l’arco  che  forma  séguito  alla  stessa  è 
il  sepolcro  d’ Innocenzo  Vili,  eseguito  in  bronzo  da 
Ant.  Pollajuolo. 

Cappella  della  Presentazione.  Sull’  altare  , mosaico 
della  Presentazione  della  Vergine  al  Tempio , preso 
* da  un  quadro  di  F.  Romanelli.  Sotto  T arcata  se- 
guente vedesi  a dritta  la  tomba  di  Maria  Clementina 
Sobiesky  Stuard,  regina  d’Inghilterra,  morta  in  Roma 
nel  1755,  eseguita  da  P.  Bracci , con  disegno  di  Fil. 
Barigioni ; di  fronte  quella  di  Giacomo  III  di  lei 
marito  e de’ suoi  due  figli,  scolpita  da  Canova. 

Cappella  del  Fonte  Battesimale.  Essa  è l’ultima  da 
questo  lato,  e la  prima  a sinistra  entrando.  Il  fonte 
è formato  da  una  magnifica  vasca  di  porfido , del- 
l’ altezza  di  quattro  metri  su  due  di  larghezza  : degli 
angeli  e dei  festoni  in  metallo  dorato  ne  compiono 
l’ornamento.  Dei  tre  mosaici  che  vi  sono,  il  Batte- 
simo di  Gesù  è copia  di  un  dipinto  di  C.  Maratta,  gli 
altri  di  Gius.  Passeri  e C.  Procaccini. 

Traversando  la  chiesa  e di  contro  alla  precedente 
cappella  trovasi  la 

Cappella  della  Pietà,  la  prima  entrando  a destra. 
Essa  prende  il  nome  dal  gruppo  in  marmo  rappre- 
sentante la  Vergine  che  tiene  in  grembo  il  di  lei  figlio 
morto,  eseguito  da  Michelangelo  all’età  di  21  anni. 
La  vòlta  della  medesima  venne  dipinta  da  Lanfranco. 
Più  avanti  è la  tomba  di  Cristina  regina  di  Svezia, 
morta  in  Roma  (1689),  eseguita  con  disegno  di  Fontana. 
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Cappella  di  S.  Sebastiano-  Sull’altare,  copia  in  mo- 
saico del  Martirio  dello  stesso  Santo,  dal  quadro  di 
Domenìchino.  Sotto  l’arco  che  viene  in  séguito  vi  sono 
due  tombe;  quella  a dritta,  di  Innocenzo  XII,  ha  le 
statue  del  Pontefice,  della  Giustizia  e della  Carità, 
scolpite  da  Filippo  Valle;  l’altro,  della  contessa  Ma- 
tilde,  è disegno  di  Bernini,  ma  in  quanto  all’ese- 
cuzione non  vi  ha  di  suo  che  la  testa  della  contessa. 

Cappella  del  SS.  Sacramento.  Un  cancello  di  ferro, 
adorno  di  bronzo  dorato , chiude  questa  magnifica 
cappella , che  risponde  a quella  del  coro  , la  quale 
sorge  in  faccia.  L’altare  si  distingue  per  un  ricco 
tabernacolo,  disegnato  dal  Bernini  ,•  in  bronzo  dorato 
ed  incrostato  di  lapislazzuli.  Il  quadro  dell’altare  di- 
pinto a fresco,  rappresentante  la  Trinità,  è di  Pietro 
da  Cortona . Questa  cappella  possiede  un  altro  altare, 
sul  quale  è una  copia  in  mosaico  della  Deposizione 
dalla  Croce,  di  Michelangelo  da  Caravaggio , che  tro- 
vasi al  Vaticano.  Davanti  al  medesimo  vedesi  il  se- 
polcro di  Sisto  IV  in  bronzo,  adorno  di  bassorilievi, 
di  Ant.  Pollajuolo.  Due  altre  tombe  trovansi  sotto 
l’arco  seguente:  quella  a dritta,  di  Gregorio  XIII, 
eseguita  da  Cam.  Rusconi ; l’altra  a sinistra  di  Gre- 
gorio XIV. 

All’estremità  di  questo  lato  della  navata,  sul  pi- 
lastro della  grande  cupola  ammirasi,  sopra  un  altare, 
un  prezioso  mosaico  copiato  dal  quadro  del  Domeni- 
chino , rappresentante  la  Comunione  di  S.  Gerolamo. 

Cappella  della  Vergine  , detta  anche  Gregoriana  , 
costrutta  da  Giacomo  della  Porta , con  disegno  di 
Michelangelo , per  ordine  di  Gregorio  XIII.  L’  ala- 
bastro, gli  amatisti  ed  altre  pietre  preziose  sono 
sparse  a profusione  sull’altare.  A destra,  monumento 
di  Gregorio  XVI  di  Amici.  Dirigendosi  verso  il  brac- 
cio della  croce,  a dritta  avvi  il  sepolcro  di  Benedet- 
to XIV,  la  di  cui  statua  è di  Pietro  Bracci , le  altre 
allegoriche  della  Scienza  e della  Carità  sono:  la  prima 
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è del  suddetto  Bracci,  la  seconda  di  Gasp,  Sibilla. 
Sul  pilastro  della  gran  cupola,  notasi  un  mosaico 
copiato  da  un  dipinto  di  Subleyras. 

Braccio  Settentrionale  della  Croce.  Vedonsi  in  fon- 
do, come  nell’altro  braccio,  tre  altari  con  mosaici. 
Quello  rappresentante  S.  Yenceslao,  copiato  dall’o- 
riginale di  A.  Caroselli ; il  martirio  di  S.  Erasmo,  ed 
i SS.  Processo  e Martiniano,  presi  dai  quadri  esi- 
stenti al  Vaticano,  il  primo  di  N.  Poussin,  l’altro 
di  Valentin.  Continuando  il  giro  della  chiesa  vedesi 
a sinistra,  sopra  un  altare  chiamato  la  Navicella, 
un  mosaico  copiato  da  un  quadro  di  Lanfranco,  rap- 
presentante San  Pietro  sulle  aque. 

Dicontro  al  medesimo  elevasi  il  grandioso  mauso- 
leo di  Clemente  Vili  (Rezzonico),  opera  di  Canova. 
Esso  è composto  della  statua  del  Pontefice  figurato 
in  ginocchio,  di  quella  della  Religione  che  tiene  la 
Croce,  e di  quella  del  Genio  della  Morte,  che  è se- 
duto presso  un’urna.  Sopra  i due  zoccoli  del  basa- 
mento sono  posti  due  leoni. 

S.  Michele  Arcangelo  ha  nome  l’ultima  cappella  per 
il  mosaico  preziosissimo  copiato  dal  quadro  originale 
di  Guido,  che  vedesi  sul  suo  altare.  Essa  contiene 
anche  un  altro  altare  col  mosaico  piti  bello  di  questa 
basilica,  rappresentante  S.  Petronilla,  copiato  dal  qua- 
dro di  Guercino , posto  nel  Museo  Capitolino;  e il 
monumento  di  Clemente  X , di  Mat.  de ’ Rossi.  Sul 
pilastro  della  gran  cupola,  mosaico  rappresentante 
S.  Pietro  che  risuscita  Tabita,  preso  dal  quadro  di 
Plac.  Costami. 

Sotterraneo  della  Basilica  o Grotte  Vaticane  , poste 
fra  il  nuovo  ed  il  vecchio  pavimento  dell’  antica  ba- 
silica. Colà  vedonsi  quattro  cappelletto  appoggiate  ai 
quattro  grandi  pilastri  della  cupola , erette  con  di- 
segni di  Bernini.  I mosaici  che  ornano  gli  altari 
sono  copie  di  quadri  di  And . Sacchi.  Vedonvisi 
anche  urne  sepolcrali  ed  un  numero  infinito  di  tombe, 
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fra  le  quali  quella  di  Carlotta  regina  di  Gerusalemme 
e di  Cipro,  dell’imperatore  Ottone  II,  di  un  gran 
maestro  dell’ordine  di  Malta,  dei  papi  Adriano  VI, 
Bonifacio  Vili,  Nicola  V,  Urbano  VI,  Paolo  II  e 
Pio  II.  Vi  sono  pure  iscrizioni,  pitture,  mosaici, 
bassorilievi,  figure  in  marmo  e monumenti  sacri  che 
stavano  prima  nella  basilica  antica. 

Sagrestia  di  S.  Pietro,  eretta  da  Pio  VI  con  disegni 
di  C.  Marchionni;  notasi  la  statua  di  S.  Andrea  che 
sorge  sotto  un  vestibolo  ornato  da  quattro  bellissime 
colonne  e da  pilastri  di  granito  rosso  orientale. 

La  Sagrestia  Comune,  al  centro,  è di  forma  ottan- 
golare , e comunica  esteriormente  colle  altre  due  che 
ne  dipendono. 

Sagrestia  dei  Canonici  , situata  a sinistra.  Altare  or- 
nato da  due  colonne  d’  alabastro  e da  un  quadro  del 
Fattore  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  e gli 
apostoli  Pietro  e Paolo.  Di  fronte , Madonna  col  Bam- 
bino e S.  Giovanni , di  G.  Romano. 

Sagrestia  dei  Beneficiati.  Quadro  di  Ger,  Muziano 
col  Redentore  che  dà  le  chiavi  a S.  Pietro. 

Parte  Superiore  della  Basilica.  Onde  farsi  un’  idea 
delle  immense  proporzioni  di  questa  basilica,  con- 
sigliamo la  salita  alla  parte  superiore  alla  quale  vi 
si  arriva  comodamente  per  una  scala  di  142  gra- 
dini (*).  Dalla  sommità  si  scoprono  sei  cupole  o- 
vali  e quattro  di  forma  ottagona,  non  compresa  la 
grande  di  Michelangelo.  Tutto  all’  ingiro  regna  una 
balaustrata , la  quale  verso  la  facciata  è sormon- 
tata da  statue  colossali.  Una  scala  conduce  alla 
cornice  della  gran  cupola,  e di  là  si  può  passare  ad 
una  scala  interna , la  quale , girando  intorno  alla 
medesima,  offre  la  facilità  di  esaminarla  da  vicino. 

(')  Per  salire  sulla  cupola  è necessario  un  permesso,  il 
quale  facilmente  si  ottiene  dal  Prelato  segretario  della  fabbrica 
di  S.  Pietro. 
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Un’altra  scala  guida  al  globo  di  bronzo,  entro  cui 
possono  stare  sedici  persone,  e permette  di  giungere 
sino  alla  sommità  della  croce.  Da  questo  punto  si 
scorge  in  tutta  la  sua  immensità  la  basilica  di  S.  Pie- 
tro, la  città  e tutta  la  campagna  romana  sino  al  mare. 

Basilica  di  S.  Giovanni  Laterano.  Piazza  dello 
stesso  nome  (vedi  pag.  34).  Dopo  la  basilica  di  S.  Pietro 
quella  di  S.  Gio.  Laterano  è senza  dubbio  la  chiesa 
piti  ragguardevole.  Le  si  diede  il  nome  di  Laterano 
perchè  fu  eretta  sull’  area  della  casa  di  Plauzio  La- 
terano, fatto  morire  per  aver  congiurato  contro  Ne- 
rone: viene  anche  detta  basilica  di  Costantino,  dal 
nome  di  questo  imperatore  che  l’ha  fondata. 

Questa  basilica  è la  cattedrale  del  pontefice  , il 
quale,  dopo  la  sua  elezione,  ne  prende  il  possesso. 
Essa  si  conservò  intatta  per  dieci  secoli , ma  nel  1308 
fu  quasi  totalmente  distrutta  da  un  incendio.  Ripa- 
rata da  Clemente  Y venne  successivamente  abbellita , 
e Clemente  XII  ne  fece  eseguire  la  facciata  con  di- 
segni di  Aless.  Galilei . Essa  ò composta  di  cinque 
balconi  separati  da  quattro  mezze  colonne  e sei  pi- 
lastri d’ ordine  composito , i quali  sostengono  una 
bellissima  cornice  a frontispizio , al  disopra  della 
quale  regna  una  balaustrata  sormontata  da  dieci 
statue  rappresentanti  alcuni  santi  e Gesù.  Il  balcone 
di  mezzo  è riservato  per  le  benedizioni  papali.  Ai 
balconi  corrispondono , nella  parte  inferiore , cinque 
porte,  le  quali  danno  ingresso  ad  un  magnifico  por- 
ticato sostenuto  da  24  pilastri  in  marmo , in  fondo 
al  quale  elevasi  la  statua  colossale  di  Costantino  il 
Grande,  rinvenuta  nelle  terme  di  questo  monarca, 
colle  statue  di  due  suoi  figli.  Si  entra  nella  basilica 
da  cinque  altre  porte  ; quella  di  mezzo  è in  bronzo. 
Venne  tolta  alla  basilica  Emiliana,  sul  Foro  Romano, 
e collocata  dove  ora  si  vede  da  Alessandro  VII.  La 
porta  a dritta  è murata,  e chiamasi  la  Porta  Santa 
perchè  non  si  apre  che  pel  Giubileo. 
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L’ interno  è diviso  in  cinque  navate  sostenute  da 
sei  pilastri  per  ogni  parte.  Quella  di  mezzo  fu  rico- 
strutta da  Borromini , che  coprì  le  antiche  colonne 
per  mezzo  di  sei  grossi  pilastri,  i quali  formano  al- 
trettanti archi  corrispondenti  ad  egual  numero  di 
cappelle.  Due  altri  pilastri  scanalati  s’innalzano  contro 
i primi , e sopportano  una  cornice  che  attornia  la 
chiesa.  Tra  questi  pilastri  sonovi  dodici  nicchie,  cia- 
scuna ornata  da  due  colonne  di  verde  antico,  con- 
tenenti le  statue  degli  Apostoli , eseguite  da  celebri 
artisti.  Il  soffitto,  intagliato  e dorato,  venne  fatto 
eseguire  da  Pio  IV  con  disegno  attribuito  a Miche- 
langelo. 

La  Cappella  Corsini , che  è la  prima  a sinistra  en- 
trando, ed  una  delle  più  ricche  e sontuose,  venne 
disegnata  da  Aless.  Galilei  per  ordine  di  Clemen- 
te XII , che  la  eresse  in  onore  di  S.  Andrea  Corsini. 
Sull’  altare  maggiore  è un  mosaico  rappresentante 
S.  Andrea,  preso  da  un  quadro  di  Guido.  Sul  frontone 
della  cappella  sono  due  statue  dell’  Innocenza  e della 
Penitenza,  scolpite  da  Pincelotti . Un  po’  al  di  sotto 
avvi  un  bassorilievo  che  rappresenta  lo  stesso  S.  An- 
drea in  atto  di  difendere  l’ armata  fiorentina  alla 
battaglia  d’Anghiari.  Dalla  parte  del  Vangelo  è una  nic- 
chia sostenuta  da  due  colonne  di  porfido,  colla  tomba  di 
Clemente  XII,  la  cui  vasca  antica  dello  stesso  mar- 
mo, era  in  origine  al  Pantheon.  Questa  cappella  con- 
tiene pure  le  statue  della  Giustizia,  della  Forza,  della 
Prudenza  e della  Temperanza.  La  cupola,  di  una 
grande  ricchezza,  è adorna  di  stucchi  dorati.  Il  pa- 
vimento è formato  di  bei  marmi,  ed  il  cancello  che 
chiude  la  cappella  è magnifico.  Al  disotto  avvi  un 
sotterraneo  che  contiene  un  gruppo  in  marmo  di  un 
solo  pezzo,  rappresentante  una  Pietà,  lavoro  di  Ber- 
nini. 

La  navata  principale  ha  nel  mezzo  un  grandioso 
mausoleo  in  bronzo  di  Martino  V.  Il  grand’  arco  della 
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medesima  è sostenuto  da  due  colonne  di  granito  rosso 
orientale.  L’altare  maggiore  nel  mezzo  della  crociera 
lia  quattro  colonne  di  granito  che  sostengono  un  ta- 
bernacolo di  stile  gotico,  il  quale  racchiude  reliquie 
preziose,  e fra  le  altre  le  teste  di  S.  Pietro  e di 
S.  Paolo.  Nel  1851  si  fecero  alcuni  ristauri;  e da  quel- 
l’ epoca  data  la  cancellata , i marmi  dell’  altare  che 
coprono  quello  di  legno  ed  i lavori  del  Cochetti. 

Nel  fondo  del  braccio  della  croce  a sinistra  vi  è 
l’altare  del  SS.  Sacramento,  costrutto  sui  disegni  di 
P.  Olivieri . Il  magnifico  tabernacolo  formato  di  pie- 
tre preziose,  e collocato  in  mezzo  a due  angeli  di 
bronzo  dorato,  è adorno  di  quattro  colonne  di  verde 
antico.  L’ architrave  ed  il  frontone  posano  su  quattro 
colonne  di  bronzo  dorato.  L’Ascensione  di  Gesù  venne 
dipinta  dall'  Arpino,  sepolto  in  questa  chiesa.  La  vòlta 
della  tribuna  ha  un  mosaico  di  Fra  Jac.  da  Turita 
(1291).  — La  cappella  Torlonia,  tutta  in  marmo,  ha 
sull’altare  una  Deposizione  di  Tener  ani.  I due  mo- 
numenti di  Don  Giovanni  e Donna  Anna  Torlonia 
sono  ricchi  di  statue  e bassorilievi. 

La  basilica  Laterana,  oltre  ad  altre  tombe  degne 
di  rimarco,  possiede  vari  oggetti  preziosi,  come:  la 
tavola  su  di  cui  Gesti  istituì  la  Comunione,  e quella 
che  servì  a S.  Pietro  ed  agli  Apostoli  per  fare  i loro 
pasti. 

Il  Chiostro  annesso  alla  chiesa,  del  XIII  secolo,  è 
notevole  per  la  leggerezza  delle  colonne  che  lo  ador- 
nano. Vi  si  conservano  reliquie  e varie  antichità. 

Battistero  Lateranense.  La  costruzione  di  questo 
battistero  viene  attribuita  a Costantino,  ma  fu  in 
seguito  ristaurato.  È di  forma  ottagona  avente  nel 
centro  il  fonte  battesimale  formato  da  un’  urna  an- 
tica ornata  di  bronzo  dorato.  I dipinti  della  cupola 
sono  di  Andrea  Sacchi , e quelli  delle  pareti  di  Gia- 
como Gemignani,  del  Camassei  e di  C.  Maratta. 

Sulla  piazza  della  Basilica  trovasi  la 
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Scala  Santa  , che  la  tradizione  vuole  sia  quella 
ove  passò  Gesti  incamminandosi  pel  Golgota.  Nella 
cappella  detta  Sancta  Sanctorum  si  venerano  molte 
reliquie  ed  una  immagine  del  Redentore  che  dicesi 
dipinta  da  S.  Luca.  Ai  lati  della  scala  trovansi  due 
gruppi  in  marmo  eseguiti  da  Jacometti. 

Basilica  di  S.  Maria  Maggiore.  Piazza  dello  stesso 
nome  (vedi  pag.  34).  La  sua  fondazione  risale,  dicesi, 
all’anno  352.  Benedetto  XI Y vi  profuse  marmi,  stuc- 
chi dorati,  e ne  fece  rinnovare  la  facciata  con  dise- 
gno di  Fuga.  Essa  è composta  da  un  doppio  rango 
di  colonne;  il  primo  d’ordine  ionico,  il  secondo  co- 
rintio. Si  entra  nel  tempio  per  quattro  porte,  es- 
sendo la  quinta  murata  e non  aprendosi  che  pel  Giu- 
bileo. Tre  navate,  separate  l’ una  dall’altra  da  36  co- 
lonne di  marmo  ne  compongono  l’interno.  All’ingresso 
vedonsi  due  sepolcri.  Il  primo  a dritta,  di  Clemen- 
te IX,  fu  eseguito  da  Guidi , Fancelli  ed  Ercole  Fer- 
rata; quello  a sinistra,  eretto  a Nicola  IV,  è di  Leon, 
da  Sarzana.  La  cappella  del  Sacramento,  disegnata 
da  Fontana,  è tutta  rivestita  di  bei  marmi,  e deco- 
rata di  pilastri  corintii  e di  pitture.  Entrando  si  vede 
a dritta  la  tomba  di  Sisto  V,  ornata  di  quattro  belle 
colonne  di  verde  antico,  di  vari  bassorilievi  e di  tre 
statue.  Quella  del  pontefice,  è di  Gio.  Ant.  Vaisodo; 
quella  di  S.  Francesco,  di  Flam.  Vacca,  quella  di 
S.  Antonio,  di  P.  Olivieri.  In  faccia  a questo  sepol- 
cro elevasi  l’altro  a Pio  Y,  il  quale  è pure  ornato 
di  varie  colonne,  di  bassorilievi  e di  statue  di  marmo; 
quella  di  mezzo  è di  Leonardo  da  Sarzana.  Yi  si 
conservano  le  spoglie  del  pontefice  in  una  bella  va- 
sca, di  verde  antico,  arricchita  di  bronzi  dorati.  Nel 
mezzo  della  medesima  si  eleva  .1’  altare  del  Sacra- 
mento, il  di  cui  magnifico  tabernacolo  è sostenuto 
da  quattro  angioli  di  bronzo  dorato.  „ 

L’  altare  maggiore  è formato  da  una  grande  vasca 
di  porfido  coperta  da  una  tavola  di  marmo,  che  quat- 
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tro  angioli  di  bronzo  dorato  sostengono  agli  angoli. 
Il  magnifico  baldacchino  è portato  da  quattro  co- 
lonne di  porfido , circondate  da  palme  dorate.  Bene- 
detto XIV  lo  fece  eseguire  sui  disegni  di  Fuga . Lo 
stesso  è inoltre  sormontato  da  quattro  angioli  di 
marmo  scolpiti  da  P.  Bracci.  Pio  IX  vi  fece  eseguire 
nuovi  lavori,  i quali  vennero  a dovere  compiuti  dal- 
l’ architetto  Vespiniani  col  concorso  di  vari  artisti , 
fra  cui  il  Podesti,  il  quale  dipinse  nella  volticela  il 
S.  Mattia  ed  il  S.  Gerolamo. 

In  faccia  alla  cappella  del  SS.  Sacramento  è quella 
della  Vergine  o Borghese.  Paolo  V (Borghese)  la  fece 
costrurre  sui  disegni  di  Flaminio  Ponzio.  Essa  è di 
ordine  corintio  ricoperta  di  marmi  e adorna  di  belle 
pitture.  Vi  si  vedono  anche  due  mausolei  ornati  di 
colonne  di  verde  antico,  di  statue  e di  bassorilievi. 
Quello  a destra  è dello  stesso  Paolo  V,  l’altro  di  Cle- 
mente Vili.  L’ altare  è ricchissimo.  Quattro  colonne 
di  diaspro  orientale  scanalate,  colle  loro  basi  ed  i 
loro  capitelli  in  bronzo  dorato  sopportano  una  gran- 
de cornice,  il  di  cui  fregio  è in  agata  come  anche  i 
piedestalli  delle  colonne.  L’immagine  della  Vergine, 
la  di  cui  esecuzione  è attribuita  a S.  Luca,  è situata 
sopra  un  fondo  di  lapislazzuli  , ed  è circondata  da 
pietre  preziose  e sostenuta  da  quattro  angioli  in 
bronzo  dorato.  Gli  affreschi  al  disopra  della  cornice, 
quelli  che  ornano  il  contorno  dell’altare  e quelli  del- 
l’arco e della  pendenza  della  cupola  sono  del  d'Ar - 
pino ; quelli  della  cupola,  di  L.  Cigoli.  I dipinti  ai 
lati  delle  finestre  sopra  i monumenti  e quelli  degli 
archi  al  disopra  delle  medesime,  di  Guido. 

Nella  cappella  detta  dell’Annunciazione  trovasi  il 
fonte  battesimale , costrutto  con  magnificenza  da  Leo- 
ne XII. 

Basilica  di  S.  Paolo  , fuori  di  porta  S.  Paolo. 
Nell’anno  306  dell’Era  Volgare  Valentiniano  II,  Teo- 
dosio ed  Arcadio  ordinarono  a Sallustio,  prefetto  di 
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Roma,  di  costruire  con  maggiore  magnificenza  la 
basilica  dedicata  ab  Santo  da  Costantino.  L’edificio 
compiuto  venne  nel  1823  completamente  distrutto  per 
un  incendio,  il  quale  consumò  opere  distinte.  A Luigi 
Potetti  fu  affidata  la  costruzione  della  nuova  basili- 
ca , che  venne  consacrata  nel  1854.  Essa  è divisa  in 
cinque  navate  da  80  colonne  corintie , e nel  centro 
di  quella  di  mezzo  sorge  1’  altare  sormontato  da  un 
baldacchino  sostenuto  da  quattro  colonne  d’alabastro 
orientale.  I fregi  sono  ornati  dei  ritratti  di  tutti  i 
papi  eseguiti  in  mosaico.  Gli  antichi  mosaici  in  gran 
parte  vennero  ristaurati.  Sulla  parte  superiore  della 
navata  maggiore  e della  trasversale  vi  sono  grandi 
affreschi  eseguiti  da  Pudesti,  Coghetti,  Consoni , Ga- 
gliardi, Grandi , Carta  e da  altri  artisti.  La  nave  di 
crociera,  decorata  con  lusso,  ha  nei  lati  due  altari 
in  malachite.  Nelle  cappelle  si  nota  : la  statua  di 
S.  Stefano,  di  Rinaldi ; il  S.  Stefano  nella  Sinagoga, 
dipinto  di  Coghetti;  il  martirio  dello  stesso  Santo,  di 
Podesti ; S.  Lorenzo , di  Coghetti  ; e la  statua  di  San 
Benedetto,  di  Tenerani . Soffitta,  pavimento  e finestre 
sono  pure  pregievoli. 

Annesso  alla  medesima  è un  Chiostro  nel  quale  tro- 
vansi  marmi , iscrizioni  e mosaici  molto  interessanti 
per  la  loro  antichità. 

S.  Croce  in  Gerusalemme,  basilica  posta  nell’ in- 
terno della  città  fra  porta  S.  Giovanni  e porta  Mag- 
giore (vedi  pag.  29).  Essa  venne  eretta  da  S.  Elena, 
che  vi  pose  una  parte  della  Croce  trovata  in  Geru- 
salemme , ed  ha  la  facciata  di  Gregorini . L’ interno 
è a tre  navate  divise  da  pilastri  e da  8 colonne  di 
granito  d’Egitto.  L’altare  maggiore , isolato,  è de- 
corato da  4 colonne  di  breccia  corallina  che  sosten- 
gono il  baldacchino.  Sotto  al  medesimo  vi  è una  bel- 
l’urna antica,  nella  quale  sono  deposti  i corpi  delle 
SS.  Cesaria  e Anastasia.  Nella  vòlta  della  tribuna 
veggonsi  affreschi  di  Pinturicchio.  La  cappella  sot- 
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terranea  di  S.  Elena  è ornata  di  pitture  di  Pomaran- 
cio, e mosaici  di  B.  Peruzzi . 

La  Biblioteca  dell’  unito  convento  contiene  molte 
opere  preziose. 

S.  Lorenzo.  Basilica  fuori  di  porta  S.  Lorenzo 
(vedi  pag.  30).  Eretta,  a quanto  dicesi,  nel  330,  fi- 
fabbricata in  seguito,  e nel  1214  circa  accresciuta 
del  portico.  Subì  molti  ristauri  nei  secoli  XV  e XVI; 
indi  nel  1647  venne  ridotta  nello  stato  attuale.  L’ in- 
terno è a tre  navate , diviso  da  22  colonne , in  gran 
parte  di  granito  orientale.  In  quella  di  mezzo  vi  sono 
due  pulpiti  di  marmo.  In  fondo  vedesi  un’antica  se- 
dia pontificale  ornata  di  mosaici.  Essa  è decorata 
da  12  colonne  di  marmo  antico , che  sono  in  parte 
sotterra,  perchè  poggiano  sul  pavimento  dell’antica 
chiesa.  L’  altare  maggiore  è isolato  ; sotto  il  mede- 
simo vi  esiste  una  cappella  detta  Confessione  di  San 
Lorenzo,  ove  conservasi  il  corpo  del  Santo  titolare 
della  basilica  e quello  di  S.  Stefano.  Dalla  piccola 
navata  si  scende  in  una  cappella  sotterranea , e da 
questa  si  passa  nelle  Catacombe  di  S.  Ciriaco. 

La  corte  del  Convento  contiene  una  quantità  di 
frammenti  di  sculture  antiche  ed  iscrizioni. 

A destra  di  questa  basilica  trovasi  il  Cimitero  con 
una  chiesa  ed  un  portico  ricco  di  dipinti  ; il  campo 
è sparso  di  varii  monumenti. 

S.  Agnese.  Piazza  Navona,  eretta  da  Innocenzo  X. 
Il  primo  architetto  di  quest’edificio  fu  G.  Rainaldi; 
la  facciata  e la  cupola  furono  costrutte  sui  disegni 
del  Borromini.  L’  interno  è assai  ricco,  in  forma 
di  croce  greca,  ornato  da  otto  grandi  colonne  ed 
incrostato  di  bei  marmi.  Sotto  quattro  archi , che 
formano  la  croce  greca,  vi  sono  tre  cappelle  e la 
gran  porta  d’ ingresso,  il  tutto  adorno  di  stucchi,  di 
marmi  e di  bassorilievi  dei  migliori  scultori.  Cirro 
Ferri  e Corbellini  eseguirono  le  pitture  della  cupola; 
quelle  dei  quattro  altari,  collocati  sotto  la  cupola 
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stessa,  sono  di  Baciccio.  L’altare  maggiore  è coperto 
di  alabastro  con  quattro  colonne  di  verde  antico  ed 
un  gruppo  di  marmo  rappresentante  la  Sacra  Fami- 
glia , opera  di  Dom.  Guidi.  L’ ultimo  altare  è or- 
nato di  un  bassorilievo  di  Ere.  Ferrata.  Il  sepolcro 
che  s’  innalza  al  disopra  della  porta  principale  è 
d’ Innocenzo  X , eseguito  da  Gio.  Batt.  Maini.  Sul 
fianco  sinistro  della  cappella  di  S.  Agnese  trovasi  la 
scala  che  conduce  nei  sotterranei , i quali  sostene- 
vano altre  volte  i gradini  dell’ antico  circo  di  Ales- 
sandro Severo.  La  tradizione  accerta  che  S.  Agnese 
fu  tormentata  in  questi  sotterranei  ; .e  sull’  altare 
vedesi  un  bassorilievo  il  quale  rappresenta  la  Santa,- 
eseguito  da  Algardi. 

S.  Agostino.  Piazza  dello  smesso  nome  presso  piazza 
Navona.  Venne  fondata  verso  la  fine  del  XV  secolo 
con  disegni  di  Giacomo  di  Pietrasanta  e Sebastiano 
di  Firenze , e ristaurata  da  Vanvitelli.  La  facciata  è 
di  stile  semplice  e maestoso.  Dicesi  che  la  cupola  fu 
la  prima  che  si  costruisse  a Roma.  L’ interno  è in 
tre  navate  divise  da  pilastri , nei  quali  sono  incas- 
sate varie  colonne.  Entrando,  rimarcasi  a destra  una 
bella  statua  coperta  di  doni  preziosi,  rappresentante 
la  Vergine  col  Bambino,  scolpita  da  Sansovino.  Sul 
terzo  pilastro  della  navata  principale  a sinistra  ve- 
desi il  famoso  affresco  di  Raffaello  rappresentante  il 
profeta  Isaia.  — All’estremità  della  navata  a destra 
s’innalza  la  cappella  dedicata  a S.  Agostino,  che  ha 
sull’altare  il  quadro  del  Santo,  di  Guercino , di  cui 
sono  pure  i due  laterali.  Il  monumento  che  viene  in 
séguito  è del  cardinale  Renato  Imperiali,  il  cui  ri- 
tratto vedesi  al  disopra.  Bracci  scolpì  le  due  statue 
della  Carità  e della  Fermezza.  Le  belle  colonne  che 
formano  il  principale  ornamento  dell’altare  maggiore 
furono  collocate  da  Bernini , e l’immagine  della  Ver- 
gine che  vi  si  venera  è una  di  quelle  trasportate  a 
Roma  dopo  la  presa  di  Costantinopoli.  La  terza  cap- 
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pella,  detta  deiPamfìli,  è decorata  di  bei  marmi;  la 
statua  di  S.  Tomaso  di  Villanova  fu  sbozzata  da 
Melchior  e Cafa  e finita  da  Ere.  Ferrata . Nella  pe- 
nultima cappella  vi  è un  bel  gruppo  in  marmo  rap- 
presentante la  Vergine,  Gesù  e S.  Anna,  opera  di 
And.  Cantucci;  Michelangelo  da  Caravaggio  dipinse 
il  quadro  che  rappresenta  la  Vergine  di  Loreto,  il 
quale  orna  la  cappella  seguente.  — Recentemente  vi 
si  fecero  grandi  ristauri;  e Gagliardi  vi  dipinse  ad 
olio  : lo  Sposalizio  della  Vergine  ed  il  Transito  di 
S.  Giuseppe;  ed  a fresco:  il  Battesimo  di  Sant’Ago- 
stino , la  Temperanza , la  Forza , il  S.  Nicola , la 
Disputa  di  S.  Agostino , la  Speranza , la  Fede , ecc. 

Presso  questa  chiesa  trovasi  la  Biblioteca  Angelica 
più  avanti  notata. 

Sant’ Andrea  al  Quirinale.  Eretta  nel  1678  con  di- 
segni del  Bernini.  La  facciata  è decorata  da  un  or- 
dine corintio,  e da  un  portico  sostenuto  da  due  co- 
lonne ioniche.  L’ interno  è di  forma  elittica , tutto 
incrostato  di  bei  marmi , adorno  di  pilastri , di  quattro 
colonne  corintie  e di  pitture.  Nella  prima  cappella  a 
destra,  dedicata  a S.  Francesco  Saverio,  vi  sono  tre 
quadri  di  Baciccio.  A sinistra  dell’  altare  maggiore 
esiste  la  tomba  di  Carlo  Emanuele  IV,  re  di  Sarde- 
gna. La  cappella  di  S.  Stanislao  è coperta  di  marmi 
preziosi.  Il  quadro  dell’altare  è di  Minardi , i late- 
rali di  Mozzanti  e gli  affreschi  della  vòlta  di  Giov. 
Odazzi.  Sotto  il  medesimo  si  conserva  il  corpo  di 
S.  Stanislao  in  un’  urna. 

Nella  annessa  casa  del  Noviziato  dei  Gesuiti  ve- 
desi  la  camera  di  S.  Stanislao,  che  venne  convertita 
in  cappella,  e dipinta  da  Chiari.  La  statua  del  Santo 
è scolpita  da  Le  Gros,  rappresentato  in  attitudine  di 
agonizzante;  ha  la  testa,  le  mani  ed  i piedi  di  marmo 
bianco,  gli  abiti  di  marmo  nero,  il  materasso  ed  i 
cuscini  di  marmo  giallo. 

Sant’ Andrea  della  Valle.  Piazza  dello  stesso 
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nome,  presso  piazza  Navona.  Vasto  tempio  che  prende 
nome  dal  palazzo  Valle  che  le  è vicino.  Venne  fon- 
data nel  1591  dal  cardinale  Gesualdo , che  la  fece 
incominciare  dietro  i disegni  di  Olivieri ; il  cardinale 
Montalto  la  continuò  sui  disegni  di  G.  Maderna.  La 
facciata,  la  quale  fu  eseguita  dall’architetto  Rai- 
naldiy  è una  delle  belle.  Essa  è di  travertino  e com- 
posta di  due  ordini  di  colonne  corintie , ed  ornata  di 
statue.  L’ interno , di  una  sola  navata , è vasto  e 
decorato  da  eccellenti  pitture.  La  cupola  fu  dipinta 
da  Lanfranco.  I quattro  Evangelisti,  le  pitture  della 
vòlta  della  tribuna  e le  Virtù , che  sono  fra  le  fine- 
stre, sono  del  Domenichino.  I grandi  affreschi  in  giro 
al  coro  vennero  eseguiti  dal  Calabrese.  La  prima  cap- 
pella a destra  entrando,  architettura  di  C.  Fontana , 
contiene  otto  colonne  di  verde  antico  ed  alcune  altre 
di  pregio.  Il  bqssorilievo  che  orna  l’altare  è di  Anto- 
nio Raggi , del  quale  sono  pure  le  statue  che  trovansi 
ai  lati.  Michelangelo  diede  i disegni  della  seconda  cap- 
pella detta  degli  Strozzi,  nella  quale  ammiransi  dodici 
colonne  di  marmo  detto  lumachella  (assai  raro),  quat- 
tro tombe  di  marmo,  un  bel  gruppo  sull’altare  figu- 
rante la  Pietà,  e due  statue  di  bronzo,  lavori  eseguiti 
dietro  i disegni  dello  stesso  artista.  La  cappella  Bar- 
berini, assai  bene  decorata  di  marmi,  ha  pitture  di 
Passignani.  Rimontando  la  navata  della  chiesa  sugli 
ultimi  pilastri,  di  fronte  l’uno  all’altro,  vedonsi  le 
tombe  di  Pio  II  e Pio  III  (Piccolomini). 

SS.  Apostoli.  Piazza  dello  stesso  nome  presso 
il  Corso.  Fu  più  volte  ristaurata  e poi  ricostrutta  su 
disegno  del  Fontana.  Sulla  parete  a destra  sotto  il 
portico  si  nota  un  bassorilievo  antico  che  rappresenta 
un’aquila,  la  quale  tiene  tra  gli  artigli  una  corona 
di  rovere.  Di  contro  si  eleva  il  monumento  sepol- 
crale dell’incisore  Volpato,  di  Canova.  L’interno  è 
a tre  navate,  diviso  da  pilastri  di  ordine  corintia 
che  sostengono  la  vòlta,  nel  cui  centro  Bacicelo  ha 


76 


ROMA 


rappresentato  il  Trionfo  dell’Ordine  di  S.  Francesco. 
La  cappella  che  sorge  a dritta,  dei  duchi  Odescal- 
chi,  è ricca  di  marmi  e di  stucchi  dorati.  Sotto  l’al- 
tare maggiore,  il  di  cui  quadro  rappresenta  il  martirio 
degli  apostoli  Filippo  e Giacomo,  di  D.  Muratori , 
si  conservano  i corpi  di  questi  santi.  Sopra  la  porta 
della  sagrestia  è la  tomba  di  Clemente  XIV,  opera 
del  Canova.  Oltre  la  statua  del  pontefice  vi  sono 
quelle  della  Temperanza  e della  Mansuetudine.  La 
cappella  dell’ Immacolata  ha  un  quadro  del  Coghetti, 
e due  angeli  scolpiti  da  Roversi  e Modani . Fra  i mo- 
numenti notiamo  quello  del  cardinale  Riario , di  Afi- 
chelangelo ; Rospigliosi,  di  Ludovisi ; e quello  del 
principe  Colonna  e della  di  lui  moglie  Donna  Cate- 
rina di  Savoia  Carignano. 

Un  gran  vaso  antico  trovasi  nel  cortile,  e nel  chio- 
stro alcuni  monumenti  fra  cui  è degno  di  nota  quello 
eretto  alla  memoria  di  Michelangelo,  che,  avanti  di 
essere  trasportato  a Firenze,  era  costà  sepolto,  e 
T altro  al  cardinale  Bessarione. 

Ara-Cceli.  Piazza  del  Campidoglio  (vedi  pag.  33). 
Al  posto  della  chiesa  attuale  sorgeva  il  tempio  di 
Giove  Capitolino.  Essa  si  chiamava  anticamente  Santa 
Maria  del  Campidoglio.  Avendo  sofferto  nell’anno  1792 
venne  ristaurata  nel  secolo  presente.  Si  sale  alla  chiesa 
per  una  larga  gradinata. 

Le  tre  navate  sono  divise  da  22  colonne , quasi 
tutte  di  granito  rosso  d’ Egitto.  Nella  prima  cappella 
entrando  veggonsi  affreschi  sulla  vita  di  S.  Bernar- 
dino, eseguiti  da  Pinturicchio  e ristaurati  da  Camuc - 
cini.  Nella  cappella  seguente,  della  Pietà,  il  quadro 
è di  Marco  da  Siena , il  rimanente  del  Pomarancio. 
La  cappella  di  S.  Paolo  ha  sull’  altare  un  quadro  di 
Muziano ; e nella  vòlta  pitture  del  Pomarancio.  Cap- 
pella di  S.  Antonio  di  Padova;  vòlta  dipinta  da  iW— 
cola  da  Pesaro ; lunetta  del  Muziano.  La  Trasfigu- 
razione nella  cappella  seguente  è di  Ger.  di  Sermoneta. 
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Nell’ultima  cappella  Nico la  da  Pesaro  dipinse  Imma- 
gine della  Madonna.  Si  notano  ivi  alcuni  monumenti. 

Dal  Convento  che  gli  è vicino  si  gode  di  una  ma- 
gnifica vista;  in  esso  trovasi  pure  una  Biblioteca, 
la  quale  non  è però  visibile  che  con  uno  speciale 
permesso. 

S.  Bartolomeo  all’  Isola.  Riedificata  nell’  anno 
1118,  venne  ristaurata  da  M.  Lunghi,  che  vi  fece  la 
facciata.  L’interno  è diviso  in  tre  navate  sostenute 
da  14  colonne,  la  maggior  parte  di  granito,  che  dicesi 
abbiano  appartenuto  all’  antico  tempio  di  Esculapio. 
Sotto  l’altare  maggiore , in  un’urna  di  porfido,  ri- 
posa S.  Bartolomeo. 

S.  Bibiana.  Via  dello  stesso  nome  presso  porta 
S.  Lorenzo.  Ristaurata  nel  1224,  ed  in  seguito  da  Ur- 
bano Vili,  il  quale  vi  aggiunse  la  facciata  con  disegno 
di  Bernini.  L’interno  è a tre  navate  divise  da  otto  co- 
lonne antiche.  Sulle  pareti  della  navata  di  mezzo  sono 
affreschi  con  fatti  della  vita  di  S.  Bibiana  ; quelli  a 
destra  vennero  eseguiti  da  A.  Ciampelli , gli  altri 
da  Pietro  da  Cortona  Sull’ aitar  maggiore  è la  sta- 
tua della  Santa,  del  Bernini.  Sotto  il  medesimo  altare 
giacciono  le  spoglie  della  titolare  e di  S.  Demetria 
e S.  Dafrosa,  e sotto  la  chiesa  eravi  l’antico  cimi- 
tero di  S.  Anastasio  papa  ove  furono  deposti  molti 
corpi  di  martiri. 

I Cappuccini  o S.  Maria  alla  Concezione.  Piazza 
Barberini  (vedi  pag.  33).  Disegno  di  Antonio  Casoni. 
Prima  capella  a destra , celebre  quadro  di  Guido , 
rappresentante  S.  Michele.  Terza,  S.  Francesco,  del 
Domenichino , il  quale  eseguì  pure,  nella  quarta  cap- 
pella, un  affresco.  Il  S.  Antonio  che  risuscita  un  morto, 
e adorna  l’altare  della  quinta  capella,  è di  A.  Sac - 
chi.  L’ aitar  maggiore  si  distingue  per  i bei  marmi 
e per  il  suo  elegante  tabernacolo  ; sotto  il  medesimo 
si  conserva  il  corpo  di  S.  Giustino.  Il  quadro  che 
ornava  questo  altare  era  un’opera  di  Lanfranco , di- 
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strutta  da  un  incendio  e rimpiazzata  da  una  copia. 
A.  Sacchi  è pure  autore  del  S.  Bonaventura  colla 
Vergine  ed  il  Bambino,  che  si  vede  nella  cappella  se- 
guente. Nell’  ultima  si  ammira  un  buon  quadro  di 
Pietro  da  Cortona , rappresentante  S.  Paolo.  Al  di- 
sopra delle  porte  della  chiesa,  internamente,  rimar- 
cansi  i cartoni  di  Giotto , i quali  servirono  di  modello 
pel  mosaico  dell’altare  della  Navicella  nella  basilica 
di  S.  Pietro. 

S.  Carlo  de’  Catinari.  Piazza  Catinari  presso  la 
chiesa  della  Trinità  de’ Pellegrini.  Eretta  nel  1612 
ad  eccezione  della  facciata,  che  venne  aggiunta  più 
tardi  da  G.  B.  Soria.  La  cupola  di  questa  chiesa  è 
una  delle  grandi.  L’interno,  a croce  greca,  è d’ordine 
corintio.  Il  quadro  dell’  Annunciazione  che  orna  la 
prima  cappella  a dritta  è di  Lanfranco , il  quale  è 
anche  autore  delle  pitture  della  volta  dell’altare  mag- 
giore. Tale  altare  è abbellito  da  quattro  colonne  di 
porfido  e da  un  quadro  di  Pietro  da  Cortona , rap- 
presentante la  processione  di  S.  Carlo  Borromeo.  Nel 
coro  si  ammira  un  affresco  di  Guido , raffigurante 
S.  Carlo.  La  cupola  si  distingue  particolarmente  per 
quattro  pitture  del  Domenichino  colle  quattro  Virtù 
cardinali.  Andrea  Sacchi  eseguì  nella  cappella  di 
S.  Anna  un  dipinto  rappresentante  la  morte  di  que- 
sta Santa,  considerato  come  il  di  lui  capo  d’opera.  Re- 
staurata da  non  molto  tempo,  vi  si  aggiunsero  quat- 
tro grandi  affreschi  del  Coghetti. 

S.  Carlo  al  Corso.  Via  del  Corso.  Onorio  Lunghi 
fu  l’architetto  di  questo  sontuoso  edificio  fondato 
nel  1612.  Pietro  da  Cortona  terminò  la  parte  interna, 
erigendovi  anche  la  bella  cupola,  e la  facciata  fu 
eseguita  posteriormente.  L’interno  è diviso  in  tre  na- 
vate da  pilastri  d’ordine  corintio,  e abbonda  di  mar- 
mi, di  pitture  e di  stucchi  dorati. 

La  cappella  all’estremità  del  braccio  destro  della 
croce  che  è ornata  di  ricchi  marmi,  possiede  un  prezioso 
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mosaico,  rappresentante  la  Concezione  della  Vergine, 
copiato  da  un  affresco  di  C.  Maratta , il  quale  è nella 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo.  A.  Lebrun  è l’au- 
tore della  statua  di  Davide;  P.  Pucilla  scolpì  quella 
di  Giuditta.  Il  quadro  dell’  altare  maggiore,  rappre- 
sentante San  Carlo  presentato  dalla  Vergine  al  Re- 
dentore, è di  C.  Maratta . — Alessandro  Verri  riposa 
in  questa  chiesa. 

S.  Carlo  delle  Quattro  Fontane.  Piazza  dello 
stesso  nome , venne  eretta  nel  1640 , con  disegni  di 
Borromini. 

S.  Cecilia  in  Transtevere.  Consacrata  nell’  an- 
no 230  e da  non  molto  ristaurata.  L’interno  è diviso 
da  tre  navate  sostenute  da  colonne.  Il  baldacchino 
che  si  eleva  al  disopra  dell’altare  maggiore  è di  mar- 
mo, e posa  su  quattro  colonne  antiche.  Vicino  al  me- 
desimo vedesi  la  tomba  di  S.  Cecilia,  arricchita  di 
alabastro,  di  lapislazzuli,  di  diaspro,  di  agate  e di 
bronzi  dorati.  Stef.  Maderna  è 1’  autore  della  bella 
statua  della  Santa.  Dopo  la  prima  cappella  del  Croce- 
fìsso  si  mostra  la  camera  ove  credesi  che  S.  Cecilia 
ricevesse  il  martirio. 

S.  Clemente  , via  San  Giovanni  Laterano  presso 
del  Colosseo.  Essa  è una  delle  chiese  pili  antiche  di 
Roma.  L’ interno  è diviso  in  tre  navate  con  colonne 
prese  da  fabbriche  antiche.  In  quella  di  mezzo  vedesi 
un  recinto  che  serviva  di  coro  nei  primi  tempi , ove 
sono  i pulpiti  dai  quali  leggevansi  le  Epistole  e gli 
Evangeli.  Segue  il  Santuario  separato  dal  rimanente 
del  tempio,  ove  è la  confessione  ed  una  sedia  vesco- 
vile; il  mosaico  è del  XIII  secolo.  La  cappella  della 
Passione  è adorna  di  affreschi  di  Masaccio , rappre- 
sentanti fatti  della  vita  di  S.  Caterina  martire.  Lo 
stesso  Masaccio  dipinse  pure  gli  Evangelisti  nella 
vòlta.  Vicino  all’altare  maggiore  vedesi  il  monumento 
del  cardinale  Rovarella , opera  del  XV  secolo.  — 
Tentati  degli  scavi  si  rinvennero  colonne,  pitture  a 
fresco  di  molto  pregio,  epigrafi,  ecc. 
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S.  Francesca  Romana,  situata  nel  foro  Romano, 
ha  un  bel  quadro  di  Pozzi  rappresentante  il  B.  Ber- 
nardo Tolomei;  un  altro  con  S.  Emidio,  di  Tedeschi. 
Alla  destra  del  presbiterio  trovasi  il  deposito  di  Gre- 
gorio XI.  Fra  due  scale  vedesi  la  ricca  tomba  di 
S.  Francesca  Romana  disegnata  dal  Bernini , con  un 
gruppo  in  marmo  di  Meli,  eretto  nel  1865. 

Gesù.  Piazza  dello  stesso  nome  presso  piazza  Ve- 
nezia. Questa  chiesa , una  delle  vaste  e ricche  di 
Roma , venne  incominciata  nel  1575  dal  Vignala , 
indi  continuata  da  Giacomo  Della  Porta , che  fece 
la  facciata  e la  cupola.  L’ interno  si  distingue  per  i 
pilastri  di  ordine  corintio,  gli  stucchi  dorati,  le  scul- 
ture in  marmo  ed  i dipinti.  Pietro  da  Cortona  fu 
l’architetto  della  cappella  che  sorge  all’estremità  del 
braccio  destro  della  croce.  Essa  è adorna  di  marmi 
preziosi  e di  un  dipinto  di  C.  Maratta , rappresen- 
tante la  morte  di  S.  Francesco  Xaverio.  L’altar  mag- 
giore, disegnato  dal  Della  Porta,  è abbellito  da  quat- 
tro colonne  di  giallo  antico  e da  un  quadro  di  Ca- 
palti.  A fianco  del  medesimo  avvi  la  tomba  del  cardinale 
Bellarmino,  di  Bernini.  Gli  affreschi  alla  vòlta  della 
tribuna  nonché  quelli  della  gran  cupola  sono  di  Ba - 
Ciccio.  — Roma  possiede  poche  cappelle  che  possano 
venir  paragonate  a quella  di  S.  Ignazio,  posta  nel 
braccio  della  croce,  per  la  magnificenza  e sontuosità. 
Quattro  colonne  con  ornamenti  in  bronzo,  incrostate 
di  lapislazzuli , e colle  basi  ed  i capitelli  pure  di 
bronzo  fanno  parte  della  sua  decorazione.  I piede- 
stalli  delle  colonne  che  sostengono  la  cornice  ed  il 
frontone,  sono  di  verde  antico.  Nel  mezzo  del  fron- 
tone staccasi  un  bel  gruppo  in  marmo  rappresen- 
tano la  SS.  Trinità.  Il  globo,  che  è sostenuto  da  due 
angeli,  consiste  in  un  pezzo  di  lapislazzuli,  il  più 
grosso  ed  il  più  bello  che  si  conosca.  Dietro  il  quadro 
dell’altare  è la  statua  d’argento  di  S.  Ignazio.  Sotto 
l’ altare  conservasi  il  corpo  di  detto  Santo  in  un’urna 
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pietre  preziose  e di  bassorilievi  eseguiti  parte  in  marmo 
e parte  in  bronzo  dorato.  Ai  lati  dell’  altare  vi  sono 
due  gruppi  di  marmo  : l’uno  di  Gio.  Thedon , raffigu- 
rante la  Fede;  l’altro,  di  Le  Gros , rappresentante  la 
Religione,  che  colla  croce  atterra  l’Eresia.  Le  pitture 
della  vòlta  di  questa  cappella  sono  del  Baciccio. 

SS.  Giovanni  e Paolo.  Piazza  dello  stesso  nome 
posta  sul  monte  Celio.  La  facciata  è adorna  di  un 
portico  sostenuto  da  otto  colonne  di  granito,  di  or- 
dine ionico.  L’interno  è composto  di  tre  navate  di- 
vise da  colonne , di  marmi  diversi.  Il  pavimento  è 
una  specie  di  mosaico  di  porfido  e di  altri  marmi 
preziosi.  L’urna  che  contiene  le  ceneri  dei  Santi  ti- 
tolari, la  quale  si  conserva  sotto  l’altar  maggiore,  è 
anch’essa  di  porfido.  Sulla  vòlta  della  tribuna  vi  sono 
pitture  del  Pomarancio.  La  cappella  del  B.  Paolo 
Della  Croce,  ricca  in  marmi  e dorature,  ha  un  dipinto 
del  Coghetti. 

S.  Gregorio  al  Monte  Celio.  Via  de’ SS.  Giovanni 
e Paolo.  Chiesa  rimodernata  nel  1734  con  disegno  di 
Fran.  Ferrari.  L’interno  è diviso  in  tre  navate  da  16 
colonne  antiche.  La  pittura  della  vòlta  è *di  P.  Co - 
stanzi,  ed  i quadri  degli  altari,  di  G.  Parker , F.  Man- 
cini, A.  Balestra , P.  Battoni , ecc.  La  cappella  di 
S.  Gregorio,  ha  una  copia  del  Santo  titolare,  tratta 
da  un  quadro  di  Annibaie  Caracci.  Dalla  chiesa  si 
passa  ad  una  terrazza  da  cui  si  ha  la  vista  pittore- 
sca delle  rovine  dei  palazzi  dei  Cesari.  Là  vi  sono  tre 
cappelle;  la  prima  dedicata  a S.  Silvia,  possiede  af- 
freschi di  Guido.  La  seconda  a S.  Andrea,  ha  ai  lati 
dell’  altare  due  dipinti  con  S.  Pietro  e S.  Paolo,  dello 
stesso,  e sulle  pareti  due  affreschi  eseguiti  da  Dome - 
niellino  e da  Guido , che  furono  oggetto  di  concor- 
renza fra  questi  due  artisti:  del  primo  è quello  a 
destra  entrando , rappresentante  la  flagellazione  di 
Sant’Andrea;  dell’altro,  quello  che  gli  sta  di  fronte 
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raffigurante  il  martirio  dello  stesso  Santo.  Nella  terza 
cappella , dedicata  a S.  Barbara,  la  statua  di  S.  Gre- 
gorio è di  Frcinciosino. 

S.  Ignazio  da  Lojola.  Piazza  di  S.  Ignazio  (posta  fra 
il  Corso  ed  il  Pantheon).  Incominciata  nel  1626.  Il 
Domenichino  ne  diede  due  disegni,  ed  il  padre  Grossi, 
prendendone  parte  dell’uno  e parte  dell’altro,  compose 
il  piano  che  fu  messo  in  esecuzione.  La  facciata  è del- 
l’architetto Algardi.  L’interno  è formato  da  tre  navate 
sostenute  da  grossi  pilastri  corintii.  Il  padre  Pozzi , 
costruì  i migliori  altari,  e dipinse  la  gran  vòlta  e 
quella  della  tribuna.  I due  altari  che  sorgono  da 
ciascun  lato  dell’ aitar  maggiore  sono  di  architettura 
simmetrica,  ornati  di  marmi  preziosi,  di  bronzi  dorati 
e di  quattro  magnifiche  colonne  torte,  rivestite  di  verde 
antico.  Il  bassorilievo  rappresentante  S.  Luigi  Gon- 
zaga, che  decora  l’ altare  della  cappella  a destra , è 
opera  di  Le  Gros.  In  detta  cappella  si  conserva  il 
corpo  del  Santo,  chiuso  in  una  vasca  coperta  di  la- 
pislazzuli. Il  monumento  di  Gregorio  XV  è opera 
del  medesimo  Le  Gros. 

S.  Lorenzo  in  Damaso,  situata  nelle  vicinanze  di 
piazza  Farnese,  venne  costrutta  da  Bramante  nel  1495, 
e ristaurata  da  Valladier  nel  1820.  La  porta  d’ in- 
gresso è del  Vignola.  Nell’interno  si  nota  la  vòlta 
dipinta  da  S.  Conca ; la  statua  di  S.  Carlo  Borromeo, 
del  Madema ; la  Vergine,  del  Pomarancio  ; e vari 
monumenti. 

S.  Lorenzo  in  Lucina.  Piazza  dello  stesso  nome 
presso  il  Corso.  L’oggetto  di  maggiore  ammirazione 
contenuto  in  questa  chiesa  è il  quadro  dell’altar  mag- 
giore, rappresentante  il  Crocefisso,  opera  pregiata  del 
Guido. 

S.  Luigi  dei  Francesi.  Piazza  dello  stesso  nome, 
presso  piazza  Navona.  Eretta  nel  1589  con  disegno 
di  Giac.  Della  Porta.  La  facciata  è di  travertino,  or- 
nata di  due  ordini  di  pilastri  dorici  e corintii,  e di 
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quattro  nicchie , le  di  cui  statue  sono  di  Lestache. 
L’interno  è composto  di  tre  navate  sostenute  da  pi- 
lastri d’ordine  ionico  rivestiti  di  diaspro  di  Sicilia.  I 
dipinti  che  ornano  la  vòlta  principale  sono  di  Natoire. 
Nel  primo  pilastro  avvi  il  monumento  in  memoria  dei 
soldati  francesi,  morti  durante  l’assedio  di  Roma(1849). 
La  prima  cappella  a destra  ha  un  quadro  di  Lanfran- 
co, rappresentante  S.  Andrea  e S.  Giovanni  Battista. 
Nella  seconda  dallo  stesso  lato  si  vede  sull’  altare 
una  copia  della  S.  Cecilia  di  Raffaello,  eseguita  da 
Guido . Sui  fianchi,  affreschi  rappresentanti  due  fatti 
della  storia  della  stessa  Santa,  opere  del  Domenichino. 
Il  quadro  dell’Assunzione  sull’ aitar  maggiore  è una 
delle  migliori  produzioni  del  Lassano.  Nella  cappella 
seguente,  di  San  Matteo,  vi  sono  due  quadri  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  ; le  pitture  della  vòlta  sono 
del  d'Arpino.  Nell’  ultima  cappella  il  monumento  del 
cardinale  De  Bernis  , è di  M.  Laboureur  ; di  fronte, 
avvi  il  monumento  Montmorin,  di  Marin\  quindi  il 
monumento  Gelée,  di  Lemoyne. 

S.  Marco.  Piazza  delle  stesso  nome,  presso  piazza 
Venezia.  Fondata  nell’  anno  336  e varie  volte  rico- 
strutta.  Tre  navate  ne  formano  l’interno:  quella  del 
centro  è sostenuta  da  20  colonne  ioniche  di  diaspro 
di  Sicilia.  A destra  avvi  la  tomba  di  Leonardo  Pesaro, 
dì  Canova . Il  quadro  della  Risurrezione  di  Gesù, 
nella  prima  cappella,  è di  Palma  il  Giovine , e le  pit- 
ture della  vòlta,  del  Tintoretto.  Quello  della  terza 
cappella , di  C.  Maratta.  Il  quadro  rappresentante 
S.  Marco  nella  cappella  in  fondo  alla  navata,  viene 
attribuito  al  Perugino  ed  anche  a Giov . Bellini.  Sotto 
l’altar  maggiore  vi  sono  due  urne,  una  contenente  le 
spoglie  di  papa  S.  Marco,  che  visse  nel  IV  secolo; 
l’altra  le  reliquie  di  vari  Santi.  — Facendosi  degli 
scavi  sotto  il  coro  si  rinvenne  la  confessione  del  IX 
secolo. 

S.  Maria  degli  Angioli.  Piazza  di  Termini  (vedi 


ROMA 


84 

pag.  37).  Questa  chiesa  occupa  il  posto  della  gran 
sala  delle  Terme  di  Diocleziano.  Michelangelo  diede 
all’  edificio  la  forma  di  croce  greca , e ne  fece  una 
chiesa  maestosa  ed  elegante.  Per  far  sparire  1*  umi- 
dità dell’antico  pavimento,  ne  elevò  un  altro,  il  quale 
coprì  una  parte  delle  basi  di  alcune  belle  colonne. 
Venne  in  diverse  epoche  ristaurata  e ridotta  nello 
stato  attuale  da  Vanvitelli. 

Un  vestibolo  di  forma  rotonda,  che  era  una  delle 
stanze  di  dette  Terme,  dà  ingresso  alla  chiesa.  Sotto 
questo  vestibolo  vi  sono  due  cappelle  e le  tombe  dei 
pittori  Carlo  Maratta  e Salvator  Rosa,  e dei  car- 
dinali Paolo  Parisio  e Francesco  Alciati.  La  statua 
di  S.  Bruno,  è di  Hudon.  Dal  vestibolo  si  passa  nella 
navata  traversale  della  chiesa,  che  era  anticamente 
la  gran  sala  delle  Terme  ove  stavano  esposti  gli  og- 
getti d’arte.  Oltre  le  grandi  colonne  citate,  ve  ne 
sono  altre  otto  di  mattoni,  dipinte  ad  imitazione  delle 
prime.  Benedetto  XIV,  vi  fece  trasportare  vari  qua- 
dri tra  i migliori  della  scuola  del  XVII  secolo,  di 
cui  alcuni  vennero  copiati  in  mosaico  per  la  basilica 
di  S.  Pietro.  Fra  questi  ve  ne  sono  di  Romanelli , 
del  Domenichino , di  C.  Maratta , di  P.  Bianchi , di 
P.  Costami , di  Trevisani , di  Pomarancio  e di  N.  Ric- 
ciolini. Sul  pavimento  avvi  una  bella  meridiana  trac- 
ciata nel  1701  da  mons.  Bianchini. 

Vicino  alla  chiesa  vedesi  il  Chiostro  dei  Certosini  , 
disegnato  da  Michelangelo . Esso  è composto  di  un 
portico  quadrato , sostenuto  da  100  colonne  di  tra- 
vertino e fiancheggiato  da  quattro  gallerie. 

S.  Maria  dell’Anima.  Via  dell’Anima  presso  piazza 
Navona.  Si  attribuisce  a Sangallo  il  disegno  delle 
porte,  le  quali  sono  di  buon  stile.  La  chiesa  è com- 
posta di  tre  navate  arricchita  di  bei  marmi  ed  or- 
nata di  pitture  pregevoli.  L’ aitar  maggiore , ristau- 
rato  sui  disegni  di  P.  Posi  ha  un  bel  quadro  di 
G.  Romano , rappresentante  la  S.  Famiglia  ed  alcuni 
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santi.  Ai  due  lati  sono,  il  mausoleo  di  papa  Adria- 
no VI,  scolpito  da  Peruzzi , e quello  del  duca  di  Cle- 
ves  , di  Eg.  Rivière  e Nic.  Arras.  Oltre  questi  due 
vi  sono  altri  monumenti,  tra  i quali  meritano  distin- 
zione il  sepolcro  di  Vanden  d’ Anversa,  e quello  di 
Alekonar  dovuti  allo  scalpello  di  F.  Quesnoy ; quello 
del  cardinale  d’Austria  è opera  del  Rivière . Presso 
alla  sagrestia  trovasi  la  tomba  del  letterato  Luca  01- 
stenio.  — La  Sagrestia  è ricca  di  buoni  quadri. 

S.  Maria  in  Ara  Cceli,  vedi  Ara  Coeli,  pag.  76. 

S.  Maria  in  Campitelli.  Piazza  di  Campitelli,  poco 
discosta  da  piazza  Montanara.  Facciata  composta  di 
due  ordini,  corintio  e composito.  L’interno  in  forma 
di  croce  latina  è decorato  di  pilastri  e di  22  colonne 
Gli  altari  sono  ornati  da  dipinti  di  Sebastiano  Conca , 
Luca  Giordano,  Baciccio , ecc.  Sull’altar  maggiore  si 
conserva  una  Madonna  riccamente  decorata,  in  gran 
venerazione  presso  del  popolo. 

S.  Maria  in  Cosmedin.  Piazza  della  Bocca  della 
Verità  vicino  al  ponte  Rotto.  Le  tracce  del  tempio 
antico  sul  posto  del  quale  è costrutta  sono  ancora 
visibili.  (Vedi  a pag.  46,  il  tempio  di  Cerere  e Proser- 
pina.)  Venne  rifabbricata'  e notevolmente  abbellita 
nell’  anno  722.  L’interno  della  chiesa  è in  tre  navate, 
ed  il  pavimento  è fatto  con  pietre  dure  di  colore.  Sulla 
cattedra  di  marmo  osservasi  una  statua  della  Ver- 
gine, trasportata  dalla  Grecia.  L’ aitar  maggiore,  in 
una  posizione  isolata,  si  compone  di  una  vasca  di 
granito  rosso,  con  baldacchino  sostenuto  da  quattro 
colonne  di  granito  d’  Egitto.  * 

S.  Maria  in  Domnica  o della  Navicella.  Piazza 
della  Navicella  (vedi  pag.  35).  Chiamasi  della  Navi- 
cella per  una  piccola  nave  di  marmo  fatta  porre  da 
Leone  X avanti  la  chiesa  che  venne  rinnovata  da 
Raffaello.  Nell’interno  vi  sono  diciotto  colonne  di  gra- 
nito e due  di  porfido.  G.  Romano  e P.  del  Vaga  di- 
pinsero a chiaroscuro  il  fregio  che  gira  intorno  alla 
chiesa,  e Lazzaro  Baldi  gli  affreschi  sotto  la  tribuna. 
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S.  Maria  Egiziaca,  vedi  il  tempio  della  Fortuna 
Virile,  a pag.  46. 

S.  Maria  di  Loreto,  al  Foro  Traiano,  di  forma 
ottagona,  architettura  di  Sangallo.  Notasi  sull’ aitar 
maggiore  un  quadro  del  Perugino ; e sull’  altare  della 
seconda  cappella  una  statua  di  S.  Susanna,  di  Quesnoy . 

S.  Maria  sopra  Minerva.  Piazza  della  Minerva. 
(Vedi  pag.  34.)  Una  delle  piti  importanti  chiese  di  Ro- 
ma, costrutta  sull’area  d’un  tempio  a Minerva  e ri- 
costrutta nel  secolo  XIV.  La  sua  architettura  è go- 
tica, e contiene  molti  oggetti  d’  arte.  — La  cappella 
dell’Annunciazione,  architettura  di  C . Moderna,  con 
affreschi  di  C.  Nebbia , ha  il  quadro  dell’altare  attri- 
buito a Benozzo  Gozzoli  ed  anche  al  Beato  Angelico , e 
la  statua  di  Urbano  VII,  di  Buonvicino.  Nella  cap- 
pella seguente,  Aldobrandini , il  quadro  rappresen- 
tante la  Cena  è di  Baroccio.  Ottava  cappella  dedi- 
cata a S.  Tomaso  d’Aquino;  affreschi  di  F.  Lippi ; 
la  vòlta  di  Raffaellino  del  Garbo , ed  il  quadro  del- 
l’ altare  del  B.  Angelico . Monumento  di  Paolo  IV 
(Caraffa),  costrutto  con  disegni  di  Pirro  Ligorio . 
Cappella  del  Rosario,  pitture  della  vòlta  di  Marc.  Ve- 
nusti, che  vi  espresse  i quindici  misteri;  le  gesta  di 
S.  Caterina  da  Siena,  sono  di  Giov.  de’  Vecchi ; la 
Madonna  sull’altare  è attribuita  al  B.  Angelico.  Cap- 
pella Altieri*;  quadro  dell’altare,  di  C.  Maratta . 
L’  aitar  maggiore  è ricco  di  marmi  e metalli;  sotto 
il  medesimo  riposano  le  ceneri  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na. Dietro  tale  altare  vi  sono  i monumenti  di  Leone  X 
e Clemente  VII  (ambedue  Medici) , opere  di  Baccio 
Bandinelli.  La  figura  di  Leone  X venne  scolpita  da 
Raffaello  da  Montelupo,  quella  di  Clemente  VII,  da 
Giov.  di  Baccio  Bigio.  Avanti  il  pilastro  dell’ aitar 
maggiore  è posta  la  statua  del  Redentore  colla  croce, 
opera  di  Michelangelo.  Nel  passaggio  che  conduce 
alla  piccola  porta  dietro  il  coro,  vi  sono  tre  magnifici 
monumenti;  uno  del  card.  Alessandrino,  scolpito  da 
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G.  Della  Porta ; l’altro  di  fronte,  del  cardinale  Pi- 
mentelli,  opera  di  Bernini;  e quello  sopra  la  porta 
de.l  card.  Benalli,  disegno  di  C.  Rainaldi  ; qui  è pure 
sepolto  il  pittore  Beato  Angelico  da  Fiesole , morto 
nel  1455.  Nella  cappella  dedicata  a S.  Domenico  vi  è 
il  monumento  di  Benedetto  XIII,  disegnato  da  C.  Mar - 
chionni.  Le  spoglie  di  molte  altre  persone  illustri 
sono  sepolte  in  questa  chiesa,  ed  i loro  monumenti 
offrono  tutti  qualche  interesse  artistico.  Merita  pure 
d’essere  osservato  il  pergamo  del  XVI  secolo  con 
belle  sculture  in  legno  ed  i vetri  dipinti  dal  Bertinn 
Sull’  altare  della  sagrestia  notasi  una  Crocefìssione 
di  Andrea  Sacchi. 

Il  Convento  annesso  a questa  chiesa,  appartenente 
ai  Domenicani,  è la  residenza  del  capo  di  quest’or- 
dine. In  esso  conservasi  la  rinomata  Biblioteca  Ca- 
sanatense,  o della  Minerva,  di  cui  si  farà  cenno  piu 
innanzi. 

S.  Maria  della  Pace,  presso  piazza  Navona,  fon- 
data da  Sisto  IV,  sui  disegni  di  B.  Pintelli.  Più  tardi 
fu  ristaurata  per  ordine  di  Alessandro  VII.  P.  da  Cor- 
tona ne  rifece  la  facciata.  L’interno  è di  una  sola  na- 
vata, sormontata  da  una  cupola  ottagona.  Nella  prima 
cappella,  a destra  entrando,  sull’altare  avvi  un  basso- 
rilievo  in  bronzo,  di  Fancelli , rappresentante  la  De- 
posizione della  Croce.  Al  disopra  dell’arco  di  questa 
cappella,  e della  grande  cornice  della  chiesa  sino  al 
basso,  si  ammira  un  prezioso  affresco  di  Raffaello 
rappresentante  quattro  Sibille.  Sotto  la  cupola  vi  sono 
quattro  quadri  rimarchevoli  : la  visitazione  di  S.  Elisa- 
betta  di  C.  Maratta  ; la  Presentazione  della  Vergine 
al  tempio,  di  Bald.  Perazzi  ; la  Natività  della  Vergine, 
del  Vanni  ; ed  il  Transito  della  Madonna,  di  G . M . Mo - 
randi.  L’altar  maggiore,  disegnato  da  C.  Maderna , 
è ornato  da  quattro  colonne  di  verde  antico  e dalle 
statue  della  Giustizia  e della  Pace,  dallo  stesso 
scolpite,  h'  Albani  in  età  giovanile  dipinse  la  vòlta 
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e le  lunette;  Passignani  rappresentò  ai  lati  la  Na- 
scita e-  l’Annunciazione  della  Vergine.  — Il  Chiostro 
annesso  alla  chiesa  venne  architettato  dal  Bramante . 

S.  Maria  del  Popolo.  Piazza  del  Popolo  (vedi 
pag.  37).  Dopo  la  sua  erezione  nel  1099,  venne  in  va- 
rie epoche  ristaurata.  L’interno  diviso  in  tre  navate 
possiede  nella  prima  cappella,  a destra  entrando,  il 
quadro  dell*  altare  colla  Natività  di  Gesù,  e gli  af- 
freschi della  lunetta,  di  P intur icchio.  Seconda  cap- 
pella, della  famiglia  Cibo , ricca  di  marmi , con  co- 
lonne di  diaspro  di  Sicilia  ed  una  bella  Concezione 
dipinta  da  Maratta.  Terza.,  dipinta  da  Pinturicchìo. 
Quarta,  bassorilievo  con  S.  Caterina  fra  S.  Antonio 
e S.  Vincenzo,  opera  rimarchevole  del  XV  secolo. 
L’antica  immagine  della  Vergine  che  si  venera  sull’altar 
maggiore,  è fra  quelle  che  diconsi  eseguite  da  S.  Luca. 
Le  pitture  della  vòlta  del  coro  sono  di  Pinturicchìo, 
ed  i due  sontuosi  mausolei  in  marmo  riguardati  per 
la  purezza  del  disegno  e finitezza  di  esecuzione  fra 
le  migliori  opere  moderne,  sono  di  Cantuccio  e San - 
sovino.  La  cappella  che  segue  ha  sull’altare  un’As- 
sunzione, di  Annib.  Caracci , che  fornì  pure  i dise- 
gni della  vòlta;  le  pitture  laterali  sono  di  Michelan- 
gelo da  Caravaggio.  La  penultima  cappella,  della  fa- 
miglia Chigi,  una  delle  più  interessanti  di  Roma, 
venne  eretta  con  disegni  di  Raffaello , che  fece,  pure 
i disegni  per  le  pitture  del  fregio,  pei  mosaici  della 
cupola  e quelli  del  quadro  dell’altare  incorqinciato  da 
Sebast.  del  Piombo  e terminato  da  Frane.  Salviati  ; 
Raffaello  fornì  pure  il  disegno,  e diresse  Lorenzetto 
nell’  esecuzione  della  statua  di  Giona  assiso  sulla  ba- 
lena. Le  altre  statue  di  Elia,  Daniele  e Abacuc,  ven- 
nero eseguite,  la  prima  dal  Lorenzetto , le  altre  da 
Bernini.  Il  sontuoso  monumento  della  principessa 
Odescalchi  Chigi,  è disegno  di  Paolo  Posi » Due  altri 
monumenti  distinti,  eseguiti  da  Palombini , veggonsi 
nella  cappella  Fedi. 
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S.  Maria  del  Sole,  vedi  il  tempio  di  Vesta  a 
pag.  47. 

S.  Maria  in  Transtevere.  Piazza  dello  stesso  nome. 
Eretta  nel  224,  fu  la  prima  chiesa  pubblica  di  Roma, 
più  volte  però  fu  ristaurata.  Sulla  facciata  v’è  un 
mosaico  eseguito  nel  1139.  Ventuna  colonne  di  gra- 
nito dividono  l’interno  in  tre  navate,  quelle  che  hanno 
un  capitello  ionico  diconsi  abbiano  appartenuto  ad  un 
tempio  di  Iside  o Serapide.  Il  pavimento  si  compone  di 
porfido,  di  serpentino  e di  altri  marmi  preziosi.  La 
volta  è ricchissima  di  dorature  e di  cesellature,  ed  ha 
un  bel  lavoro  del  Domenichino , rappresentante  1*  As- 
sunzione. La  cappella  in  fondo  alla  piccola  navata  a 
dritta  venne  costrutta  sui  disegni  della  stesso  Dome- 
nichino. Quattro  colonne  di  porfido  sostengono  il  bal- 
dacchino che  corona  V aitar  maggiore.  La  tribuna  è 
adorna  di  mosaici,  di  cui  quelli  in  alto  sono  del  1143, 
gli  inferiori,  eseguiti  posteriormente,  di  P.  Cavallini. 
In  questa  chiesa  stanno  le  spoglie  dei  pittori  Lan- 
franco e Ciro  Ferri. 

S.  Maria  in  Vallicella  o Chiesa  Nuova.  Piazza 
dello  stesso  nome.  Facciata  di  Mart.  Longlii.  Pie- 
tro da  Cortona  dipinse  la  gran  vòlta , la  cupola  e 
la  volta  della  tribuna.  L’ aitar  maggiore  ha  bei  mar- 
mi, bronzi  dorati,  magnifiche  colonne  ed  un  quadro 
di  Rubens , del  quale  sono  pure  i laterali.  Di  fianco 
all’  aitar  maggiore  è la  ricca  cappella  di  San  Filippo 
Neri,  il  di  cui  corpo  riposa  sotto  l’altare.  Il  mosaico 
rappresentante  il  Santo  titolare  della  cappella  è copiato 
da  un  quadro  di  Guido , che  trovasi  nel  convento  an- 
nesso alla  chiesa.  La  Presentazione  della  Vergine  al 
al  tempio  e la  Visitazione  a S.  Elisabetta  nelle  altre 
cappelle  sono  di  • Federico  Barocci.  Nella  sagrestia , 
statua  di  S.  Filippo  Neri,  di  Algardi ; la  volta  di- 
pinta a fresco  da  Pietro  da  Cortona. 

Il  Convento  e 1’ Oratorio  di  San  Filippo  Neri  an- 
nessi alla  chiesa , furono  disegnati  da  Borromini , 
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Nell’oratorio  è degna  d’osservazione  la  volta  piana. 
La  Biblioteca  del  convento  è notevole  per  opere  stam- 
pate e manoscritti. 

S.  Maria  della  Vittoria.  Piazza  di  Termini 
(vedi  pag.  37).  Eretta  nel  1605,  con  disegno  di  C.  Ma - 
derna  per  l’interno,  e di  G.  B.  Soria  per  la  facciata 
Nella  seconda  cappella,  la  Madonna  col  Bambino  e 
S.  Francesco  è del  Domenichino , del  quale  sono  pure 
le  pitture  laterali.  L’  altare  della  Croce  con  quattro 
colonne  di  verde  antico  ha  la  statua  di  S.  Giuseppe 
coll’Angelo  che  gli  apparisce  in  sogno,  opera  di  Dom. 
Guidi.  Ricca  cappella  di  S.  Teresa,  gruppo  rappre- 
sentante la  stessa  Santa  in  estasi,  ed  un  angelo  che 
colla  mano  armata  di  una  freccia  sta  per  ferirle  il 
cuore,  bel  lavoro  del  Bernini.  La  cappella  della  Tri- 
nità ha  sull’  altare  un  quadro  del  Guercino  e alcuni 
affreschi  di  Guida. 

S.  Martino  ai  Monti  presso  S.  Pietro  in  Vincoli. 
L’interno  è a tre  navate  sostenute  da  24  colonne  di 
marmi  diversi.  Nic.  Poussin  ha  coperto  le  pareti  delle 
due  navate  laterali  de’  suoi  paesaggi;  La  cappella 
consacrata  alla  Madonna  del  Carmine  è adorna  di  bei 
marmi  e di  pitture,  di  Ant.  Cavalucci , la  tomba  del 
quale  sorge  in  faccia  alla  cappella.  Il  medesimo  ar- 
tista è autore  dei  dipinti  dell’  altare  maggiore  e di 
tutti  gli  ornamenti.  Una  scala  di  marmo  conduce 
sotto  1’  altare  maggiore , ove  si  conservano  i corpi 
dei  papi  S.  Silvestro  e S.  Martino.  Di  là  si  discende 
ancora  nella  chiesa  sotterranea,  la  di  cui  fondazione 
è attribuita  a Costantino,  e che  servì,  dicesi,  per  il 
Concilio  romano  dell*  anno  324.  Questa  chiesa  è com- 
posta di  tre  navate;  il  pavimento  è formato  da  una 
specie  d’intarsiatura  grossolana  a color  bianco  e nero. 
L’altare  è ornato  da  un’antica  imagine  della  Vergine 
eseguita  in  mosaico. 

S.  Onofrio.  Via  dello  stesso  nome,  sul  monte  Gia- 
nicolo , eretta  nel  1439.  Sotto  al  portico  vi  sono  tre 
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lunette  con  fatti  della  vita  di  S.  Gerolamo,  del  Dome- 
niellino,  di  cui  è anche  la  Madonna  sulla  porta  esteriore 
dalla  chiesa.  Delle  pitture  dell’altare  maggiore,  quelle 
al  disotto  sono  di  Bcild.  Peruzzi,  e quelle  in  alto  di 
Pinturicchio , alterate  dai  ristauri.  In  questa  chiesa 
riposano  le  ceneri  di  Torquato  Tasso  e Alessandro 
Guidi.  Al  primo,  morto  il  15  aprile  1595  nell’an- 
nesso convento  , e sepolto  a sinistra  entrando  nella 
chiesa , venne  innalzato  un  monumento , opera  di 
Fabris. 

Nell’interno  del  Convento  vedesi  un  affresco  di  Leo- 
nardo rappresentante  una  Madonna  e la  camera  ove 
morì  Tasso,  nella  quale  Balbi  dipinse  il  ritratto.  Si 
conservano  nella  biblioteca  diversi  oggetti  apparte- 
nuti al  Tasso , alcuni  de’  suoi  scritti  ed  il  suo  busto. 

S.  Pietro  in  Montorio.  Via  dello  stesso  nome,  sul 
monte  Gianicolo.  Riedificata  verso  la  fine  del  XV  se- 
colo da  Baccio  Pintelli,  e ristaurata  al  principiare 
del  presente,  sofferse  assai  per  l’assèdio  del  1849, 
per  cui  fu  necessario  un  nuovo  ristauro.  La  prima 
cappella  a destra  entrando  venne  dipinta  da  Seb.  del 
Piombo , con  disegni  di  Michelangelo.  Il  quadro  che 
rappresenta  la  Conversione  di  S.  Paolo  e gli  affreschi 
che  ornano  la  quarta  cappella  sono  di  G.  Vasari.  La 
cappella  dedicata  a S.  Gio.  Battista  è ricchissima  di 
bei  marmi;  il  Santo  titolare  fu  dipinto  da  Daniele 
da  Volterra. 

Nel  chiostro  dell’annesso  Convento  avvi  un  piccolo 
tempio  circolare  con  una  cupola  sostenuta  da  16  co- 
lonne doriche  di  granito , architettura  di  Bramante , 
fatto  erigere  nel  luogo  stesso  ove , secondo  un’  antica 
tradizione , si  crede  che  S.  Pietro  ricevesse  il  mar- 
tirio. 

Sulla  piazza  avanti  la  chiesa  si  gode  d’  una  delle 
migliori  viste  di  Roma  e de’  suoi  contorni. 

S.  Pietro  in  Vincoli.  Piazza  dello  stesso  nome 
sul  monte  Esquilino.  Ricostrutta  sopra  un’  antica 
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chiesa,  e varie  volte  ristaurata.  Tre  navate,  sostenute 
da  venti  colonne  antiche,  dividono  l’interno.  Nel  primo 
altare  a destra  il  S.  Agostino  è opera  del  Guercino. 
Nella  crociera  ammirasi  il  Mosè , di  Michelangelo  , 
una  delle  pih  celebri  statue  che  esistano.  La  S.  Mar- 
gherita sull’ altare  della  seguente  cappella  è del  Guer- 
cino; la  tribuna  dell’  altare  maggiore  di  Giac.  Ceppi. 
Nella  piccola  navata  si  nota  un  S.  Sebastiano  in 
mosaico  del  VII  secolo,  e sull’ultimo  altare  una  Pietà 
colle  tre  Marie,  attribuite  a Pomarancio.  — La  Sa- 
grestia possiede  un  S.  Pietro,  di  Domenichino , ed 
un  armadio- chiuso  da  due  porte  in  bronzo  eseguite 
nel  1477  da  Pollajuoli. 

S.  Prassede.  Via  dello  stesso  nome,  vicino  a S.  Ma- 
ria Maggiore.  Eretta  nell’  882 , indi  ristaurata  da 
S.  Carlo  Borromeo.  Ha  internamente  tre  navate  di- 
vise da  antiche  colonne  di  granito.  Una  scala  a dop- 
pia, gradinata  mette  alla  tribuna , che  è ornata  di 
mosaici  del  IX  secolo.  I gradini  di  tale  scala  sono 
di  grossi  pezzi  di  marmo  rosso  antico  assai  raro.  Un 
baldacchino,  portato  da  quattro  colonne  di  porfido, 
sorge  al  di  sopra  dell’altare  maggiore,  sul  quale 
avvi  un  quadro  di  Muratori.  Nella  terza  cappella  gli 
antichi  mosaici  dorati  sono  del  IX  secolo.  In  essa 
conservasi  un  frammento  di  colonna  trasportata  da 
Gerusalemme  nel  1223,  alla  quale  dicesi  che  venisse 
legato  Gesù  durante  la  sua  flagellazione.  Alle  donne 
è interdetta  l’entrata  in  questa  cappella.  Al  principio 
della  navata  sinistra  vedesi  la  tavola  di  marmo  che 
serviva  di  letto  a S.  Prassede.  La  tradizione  vuole 
che  il  pozzo  posto  al  centro  della  navata  principale 
sia  quello  nel  quale  detta  santa  raccoglieva  il  san- 
gue dei  martiri,  di  cui  conservansi  nei  sotterranei 
molte  reliquie.  Nella  sagrestia,  il  quadro  della  Fla- 
gellazione, è di  Giulio  Romano. 

S.  Sabina,  sul  monte  Aventino,  di  fondazione  molto 
antica  e varie  volte  ristaurata.  Essa  è a tre  navate 
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con  24  colonne  di  marmo  scanalate  d’ordine  corintio. 
Nella  cappella  in  fondo  alla  navata  destra  la  Madonna 
del  Rosario  è di  Sassoferrato. 

S.  Silvestro,  al  Quirinale.  Nella  seconda  cappella, 
quadro  di  Palma  il;  Vecchio ; sull’altare  della  cro- 
ciera a sinistra  , Assunzione  della  Vergine , di  Sci- 
pione Gaetano ; i quattro  tondi  nei  pieducci  di  que- 
sta cappella  sono  del  Domenichino.  Il  quadro  nella 
penultima  cappella  è di  Mario  Albertinelli,  i laterali 
di  Polidoro  e Maturino  da  Caravaggio , e la  vòlta  del 
d’Arpino. 

S.  Stefano  Rotondo  , al  monte  Celio , vicino  alla 
piazza  della  Navicella  (vedi  pag.  35).  Nulla  si  sa  di* 
preciso  sulla  destinazione  primitiva  di  questo  antico 
edilìzio,  il  quale  fu  preso  per  un  tempio  di  Bacco, 
di  Fauno,  di  Claudio,  per  una  macelleria  pubblica, 
e persino  per  un  arsenale.  Comunque  sia  è certo  che 
non  fu  convertito  in  chiesa  cristiana  che  nel  V se- 
colo. Ristaurato , gl’  intercolonnj  furono  murati , e su 
questi  muri  dipinsero  Pomarancio  e Ant.  Tempesta, 
rappresentando  parecchi  tormenti  di  martiri. 

S.  Trinità  de’ Monti,  al  disopra  della  piazza  di 
Spagna.  Costrutta  nel  1494,  indi  ristaurata.  Le  pit- 
ture della  terza  cappella  a destra  vennero  disegnate  da 
Daniele  da  Volterra  ed  eseguite  da’  suoi  allievi;  nel 
quadro  dell’Assunzione,  la  figura  a destra,  che  mo- 
stra la  Vergine , è il  ritratto  di  Michelangelo.  L’As- 
sunzione, nell’ottava  cappella , e le  pitture  della  vòlta 
della  medesima  sono  di  G.  Romano , assistito  dal  Fat- 
tore. Nell’ultima  cappella  entrando  a sinistra  ammi- 
rasi la  celebre  Deposizione  dalla  Croce,  di  Daniele 
da  Volterra,  eseguita  a fresco  sotto  la  direzione  di 
Michelangelo.  Questo  magnifico  dipinto  venne  nel  1811 
trasportato  sulla  tela  da  Camuccini. 

S.  Trinità  de’  Pellegrini.  Piazza  di  S.  Trinità , 
vicino  al  Ponte  Sisto , del  1614.  Sull’  altare  mag- 
giore è il  rinomato  quadro  di  Guido  rappresentante 
la  SS.  Trinità. 
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Un  ospizio  è annesso  alla  chiesa,  detto  dei  Pelle- 
grini; nel  quale  sono  ammessi  i pellegrini  che  arrivano 
a Roma  ed  i convalescenti  che  escono  dagli  ospedali. 

PALAZZI  E GALLERIE 

Palazzo  del  Vaticano.  La  sua  fondazione  è in- 
certa ; solo  si  sa  che  esisteva  al  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno in  quanto  che  V abitò  allorché  fu  incoronato  dal 
papa  S.  Leone  III.  Quest’immenso  edificio,  composto 
di  vari  palazzi  eretti  a più  riprese,  venne  istaurato 
ed  abbellito  da  diversi  pontefici  coll’  opera  di  Bra - 
• mante , Raffaello , Sangallo , Ligorio,  Dom.  Fontana , 
C.  Maderna  e Bernini . Esso  è a tre  piani , i quali 
contengono  un  grandissimo  numero  di  sale , molte 
gallerie,  cappelle,  corridoi,  una  biblioteca,  un  va- 
stissimo museo,  un  giardino,  venti  corti  principali, 
grandi  scaloni  e circa  duecento  scale  secondarie. 

Nuova  Scala.  Costrutta  da  Martinucci , essa  mette 
nell’interno  del  palazzo  ed  al  cortile  detto  delle  logge 
di  Raffaello.  Un’altra  scala,  detta 

Scala  Regia,  s’innalza  presso  la  statua  equestre  di 
Costantino,  ed  è situata  sotto  l’uno  dei  vestiboli 
della  basilica  di  S.  Pietro.  Bernini  la  disegnò , e 
questa  conduce  al  primo  piano,  e dà  ingresso  alla 
Sala  Regia.  Costrutta  da  Paolo  III  con  disegno  di 
Sangallo.  Serve  di  vestibolo  alle  cappelle  Paolina  e 
Sistina,  ed  è adorna  di  affreschi  eseguiti  da  G.  Va- 
sari, Orazio  Sommacchini,  dai  fratelli  Zuccari,  Frane. 
Salviati  e Ger.  Sicciolante.  A sinistra  vi  è la 

Cappella  Sistina,  fatta  costrurre  da  Sisto  IV  con 
disegni  di  Baccio  Pintelli.  Essa  è particolarmente 
destinata  alle  cerimonie  della  Settimana  Santa.  La 
vòlta,  che  rappresenta  la  creazione  del  Mondo  e vari 
fatti  dell’antico  Testamento,  è sublime  opera  di  Mi- 
chelangelo, a quanto  dicesi  da  esso  eseguita  per  or- 
dine di  Giulio  II  in  soli  venti  mesi.  Lo  stesso  dipinse 
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a fresco  il  G-iudizio  Universale  che  occupa  il  fondo 
della  cappella;  capo  d’opera  sgraziatamente  alterato 
dall’  umidità  e dal  fumo  dei  lumi.  Le  altre  tre  pa- 
reti sono  coperte  di  dipinti  eseguiti  da  Signorelli, 
Perugino , Botticelli,  Pinturicchio,  Ghirlandaio , ecc. 

Cappella  Paolina,  innalzata  da  Paolo  III,  archi- 
tettura di  Sangallo.  Qui  vi  sono  due  affreschi  di  Mi - 
chelangeloy  il  Martirio  di  S.  Pietro  e la  Conversione 
di  S.  Paolo  ; le  altre  pitture  sono  dei  fratelli  Zuc - 
cari  e di  Sabatini . 

Di  fronte  alla  cappella  Sistina  una  porta  mette  alla 
Sala  Ducale,  che  nulla  ha  di  rimarchevole,  ed  alle 
logge  di  Raffaello;  per  visitare  le  quali  è meglio 
scendere  la  Scala  Regia , e passata  la  statua  di  Co- 
stantino entrare  a sinistra  nella  corte  di  S.  Damaso, 
che  è circondata  in  tre  lati  da  tre  ordini  di  portici, 
detti  le  logge  di  Raffaello.  A destra  è il  palazzo  che 
abita  il  papa,  in  cui  distinguesi  la  magnifica 

Sala  Clementina.  Vari  quadri  di  classici  autori  ne 
adornano  gli  appartamenti. 

All’estremità  della  prima  loggia  è 1*  ingresso  al 
Museo  ed  alla  Biblioteca  del  Vaticano;  al  secondo 
piano,  quello  che  mette  alle  camere  di  Raffaello;  ed 
al  piano  terreno  sono  i locali  ove  si  lavorano  i mo- 
saici, industria  di  cui  faremo  cenno  piti  avanti. 

Museo  del  Vaticano  (*).  Un  lunghissimo  corritojo, 
le  cui  pareti  sono  coperte  di  antiche  iscrizioni , pre- 
sentasi appena  entrati , e forma  la 

Galleria  Lapidaria,  la  di  cui  parte  destra  contiene 

(*)  Il  Museo  e la  Galleria  del  Vaticano  sono  aperti  al  pub- 
blico nell’  inverno  ed  in  primavera  al  lunedì , quando  non  sia 
festivo,  da  mezzogiorno  alle  3;  dal  mese  di  giugno  all’ottobre, 
al  giovedì.  Il  Museo  Capitolino  e la  Galleria  lo  sono  pure  alle 
medesime  epoche.  Mediante  una  mancia  ai  custodi  si  possono  vi- 
sitare tutti  i giorni.  — Al  Maggiordomo  dovranno  rivolgersi  le 
domande  per  avere  il  permesso  di  disegnare  o dipingere  al  Vati- 
cano, come  pure  per  vedere  le  statue  del  Vaticano  e del  Cam- 
pidoglio a lume  di  torcia. 
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le  iscrizioni  pagane;  la  sinistra,  ad  eccezione  di  al- 
cuni quadrati  che  contengono  anch’essi  iscrizioni  pa- 
gane, è consacrata  alle  iscrizioni  cristiane,  la  maggior 
parte  tolte  dalle  catacombe.  Una  porta  a sinistra, 
prima  d’entrare  nel  museo  Chiaramonti,  dà  ingresso 
alla 

Biblioteca  del  Vaticano  (*).  Non  vi  ha  biblioteca  in 
Italia  che  possa  essere  paragonata  a questa  per  il 
numero  dei  manoscritti  greci,  latini,  italiani  ed  orien- 
tali che  possiede  ; la  sua  fondazione  devesi  a Nico- 
lò V.  La  gran  Sala,  divisa  in  due  navate,  venne  fatta 
costrurre  da  Sisto  V,  con  disegno  di  Dom.  Fontana . 
I manoscritti  sono  rinchiusi  in  armadi  lungo  le  pa- 
reti ed  intorno  ai  pilastri.  Fra  gli  oggetti  piti  pre- 
ziosi di  questa  biblioteca  citansi  : una  Bibbia  del 
VI  secolo;  un’altra  Bibbia  del  duca  d’ Urbino;  un 
Messale  del  tempo  di  papa  G-elasio  ; un  altro  con 
miniature  di  Clovio,  allievo  di  Gr.  Romano;  un  Bre- 
viario di  Matteo  Corvino  re  d’Ungheria;  un  Virgilio 
del  V secolo;  un  manoscritto  di  Plinio  con  miniature; 
un  Terenzio  della  fine  dell’ Vili  secolo;  l’Autografo 
delle  rime  di  Petrarca  ; la  Divina  Commedia  copiata 
da  Boccaccio,  per  Petrarca;  diciasette  lettere  scritte 
ad  Anna  Bolena  da  Enrico  Vili;  un  libro  scritto 
dallo  stesso  sui  Sacramenti  e da  esso  dedicato  a Leo- 
ne X , ecc.  Rimarcasi  pure  : un  gran  vaso  d’  alaba- 
stro eseguito  da  Tenerani  ; magnifici  lavori  di  por- 
cellana di  Sèvres,  ed  una  quantità  di  vasi  etruschi. 
Un  quadro  dipinto  da  Scipione  Palsone  o Scipione 
Gaetano , rappresenta  Sisto  V e l’architetto  D.  Fon- 
tana che  gli  presenta  il  piano  della  Biblioteca. 

Due  gallerie  divise  in  vari  compartimenti  si  sten- 
dono dall’estremità  di  questa  sala,  una  a destra,  l’al- 
tra a sinistra.  La  prima,  decorata  d’archi  e di  co- 

(*)  Aperta  al  pubblico  tutti  i giorni , meno  quelli  indicati  in 
una  tabella  esposta  nell’anticamera. 
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lonne  di  porfido,  ha  negli  armadi  i libri  manoscritti 
che  componevano  le  biblioteche  del  duca  di  Urbino, 
della  regina  Cristina,  di  Cicognara,  ecc.  L’ultimo  com- 
partimento contiene  il 

Museo  Profano,  nel  quale  vi  è una  grande  collezione 
di  oggetti  antichi , come  idoli  in  bronzo , pietre  in- 
cise , lavori  in  oro,  argento,  avorio,  utensili,  mosai- 
ci, ecc.  Un  cancello  mette  alla  gran  scala  del  Mu- 
seo Pio  dementino. 

L’altra  galleria  contiene  il 

Museo  Sacro,  preziosa  raccolta  di  oggetti  che  ser- 
virono al  rito  dei  primi  cristiani,  come:  lampade, 
calici , croci  di  ogni  forma , ciborii , bassorilievi  in 
avorio,  antiche  pitture,  ecc.  Vicino  è il 

Gabinetto  dei  Papiri  , magnificamente  decorato  da 
preziosi  marmi,  bronzi  ed  affreschi  di  Mengs.  In  esso 
conservasi  una  ricca  collezione  di  papiri  contenenti 
atti  del  X,  XI-  e XII  secolo.  Segue  la 
Sala  dei  Dipinti  dei  secoli  XIII  e XIV,  nella  quale  tro- 
vansi  opere  di  Cimabue , Giotto , Beato  Angelico,  ecc . 

Camera  delle  Nozze  Aldobrandini,  nella  cui  vòlta  di- 
pinta da  Guido  Reni,  si  nota  il  celebre  affresco  rap- 
presentante lo  sposalizio  di  Bacco  e Cora  scoperto 
nel  1606  sul  Monte  Esquilino.  In  seguito  vi  è il 
Gabinetto  delle  Medaglie,  il  quale  contiene  medaglie 
e monete  rare,  e dopo  di  esso 

L’Appartamento  Borgia,  costrutto  ed  abitato  da  papa 
Alessandro  VI.  Vi  si  conservano  pitture  di  Giov.  da 
Udine , Pierino  del  Vaga , Pinturicchio , ecc.  come 
molti  libri , una  collezione  di  stampe  formata  da 
Pio  VII,  bassorilievi  e monumenti  antichi. 

Ritornando  nella  Galleria  Lapidaria,  subito  dopo 
la  porta  della  biblioteca,  entrasi  nel 

Museo  Chiaramonti  , edificato  da  Pio  VII  (Chiara- 
monti) , il  quale  fece  pure  costrurre  nel  1817,  dal- 
l’architetto Raffaele  Stern,  il 

Braccio  Nuovo,  galleria  che  trovasi  a sinistra , de- 
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corata  da  colonne  di  marmi  rari  e da  un  pavimento 
coperto  di  mosaici  antichi.  Nel  centro  avvi  un  bel- 
lissimo vaso  di  basalto  ; e fra  gli  oggetti  che  l’ ador- 
nano si  nota:  Cariatide,  lavoro  greco,  in  alcune  parti 
ristaurato  da  Thorwaldsen.  Statua  dell’  imperatore 
Commodo.  Sileno  con  Bacco  fra  le  braccia.  Escula- 
pio.  Statua  di  Tito,  trovata  nel  1828  presso  S.  Gio. 
Laterano.  Ganimede,  opera  greca,  Amazzone.  Statua 
dell’Atleta,  trovata  in  Trastevere.  Amazzone.  Antonia, 
madre  dell’imperatore  Claudio,  trovata  a Tuscolo. 
Venere  Anadiomène.  Celebre  statua  del  Nilo,  circon- 
data da  sedici  puttini,  scoperta  vicino  alla  chiesa  di 
S.  Stefano  del  Cacco.  Magnifico  mosaico  della  Diana 
d’Efeso.  Minerva  Poliade,  o Medica,  bellissima  sta- 
tua, trovata  presso  la  chiesa  di  S.  Croce  di  Gerusa- 
lemme. Statua  colossale  di  Mercurio. 

Gran  Galleria  del  Museo  Chiaramonti.  Apollo  assiso, 
trovato  nel  Colosseo.  Statua  di  Clio.  Diana.  Sarco- 
fago di  Giulio  Evodo,  trovato  ad  Ostia.  Piccola  sta- 
tua di  Polinio.  Piccolo  pescatore.  Varie  statuette  di 
fanciulli.  Statua  di  Tiberio.  Frammento  di  un  bas- 
sorilievo. Busto  di  Augusto  giovane,  uno  dei  più  belli 
del  Vaticano.  Altra  statua  di  Tiberio.  Copia  antica 
del  celebre  Cupido  di  Prassitele.  Busto  di  Venere. 
Statua  di  Sileno.  Gran  busto  d’ Iside.  Cerere,  posta 
sopra  un  altare  quadrangolare  portante  delle  divinità 
ad  ogni  lato.  Ercole,  giovane.  Statua  di  Ulisse.  — 
In  questa  galleria  è stato  posto  T Ercole , statua  in 
bronzo  dorato  scoperta  nel  1865  nelle  fondamenta  del 
Palazzo  Pio. 

Museo  Pio  Clementino.  Questa  insigne  collezione  ha 
preso  il  nome  dei  papi  Clemente  XIII,  Clemente  XIV 
e Pio  VI  che  lo  formarono. 

Vestibolo  Quadrato.  Gli  arabeschi  che  ornano  le  pa- 
reti sono  di  Daniele  da  Volterra.  Nel  centro  ò il  ri- 
nomato Torso  di  Belvedere,  frammento  della  statua 
di  Ercole  in  riposo,  scolpita  da  Apollonio ; il  quale 
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venne  trovato  nelle  terme  di  Caracalla.  Tomba  di 
Scipione  Barbato,  levata  dalle  grotte  scoperte  nel  1780 
presso  porta  S.  Sebastiano. 

Vestibolo  Rotondo,  decorato  nel  centro  da  una  vasca 
in  marmo.  Nelle  nicchie  vi  sono  frammenti  di  statue 
antiche.  Dal  balcone  si  ha  una  bellissima  vista  di 
Roma,  ciò  che  valse  a questa  parte  del  Vaticano  il 
nome  di  Belvedere. 

Stanza  di  Meleaoro,  dalla  celebre  statua  di  Meleagro, 
capolavoro  di  scultura  greca.  Fra  i diversi  oggetti 
qui  riuniti  avvi  un  bassorilievo  incassato  nel  muro, 
rappresentante  le  Muse  formanti  l’Apoteosi  di  Omero. 
Traversando  una  piccola  porta  vedesi  la  rinomata 
scala  a spirale  di  Bramante . 

Cortile  del  Belvedere,  di  forma  ottagona  circondato 
da  un  portico  sostenuto  da  16  colonne  e da  quattro 
gabinetti  agli  angoli,  ove  sono  conservati  i capi  d’o- 
pera di  scultura  del  Vaticano.  Nel  primo  gabinetto 
a destra  ammirarsi  il  celebre  Perseo,  di  Canova , ed 
i Lottatori,  dello  stesso  artista.  Le  due  nicchie  si- 
tuate da  ciascun  lato  dell’  arco,  sono  occupate  dalle 
statue  di  Mercurio  e di  Pallade.  Da  questo  gabinetto 
si  passa  ad  un’altra  parte  del  portico,  dove  a destra 
vi  è un  sarcofago  ornato  di  un  bassorilievo  che  rap- 
presenta Bacco  e Arianna  nell’isola  di  Nesso.  Alcuni 
prigionieri  che  implorano  la  clemenza  del  vincitore 
è il  soggetto  del  bassorilievo  di  un  altro  sarcofago. 
Statua  di  Sallustia  Barbia  Orbiana,  moglie  dell’Im- 
peratore  Alessandro  Severo,  sotto  le  spoglie  di  Ve- 
nere, con  Cupido.  Il  grande  sarcofago  che  viene  dopo, 
rappresenta  Achille  dopo  che  ha  ucciso  Pantasilea 
regina  delle  Amazzoni.  — Di  là  entrasi  nel  secondo 
gabinetto , che  ha  il  suo  principale  ornamento  nel 
celebre  Mercurio  del  Belvedere,  piti  conosciuto  sotto 
il  nome  d’Antinoo,  trovato  sul  monte  Esquilino.  Nel- 
1’  altra  porzione  aperta  del  portico  veggonsi  i Genj 
delle  Stagioni  scolpiti  sopra  un  sarcofago.  Sarcofago 
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colle  Nereidi,  che  portano  le  armi  di  Achille.  — Il 
terzo  gabinetto  contiene  il  famoso  gruppo  del  Lao- 
coonte,  opera  di  Agessandro  e de’  suoi  figli  Polidoro 
e Atenodoro  di  Rodi.  Passando  nell’  ultimo  spazio 
aperto  del  portico,  vedesi  sul  muro  un  bassorilievo 
in  marmo  rappresentante  Ercole  e Bacco  coi  loro  at- 
tributi. Al  disopra  sorge  un  sarcofago , con  Genj 
portanti  delle  armi  ; un  poco  discosto  vi  ha  una  vasca 
di  granito  di  una  grandezza  straordinaria.  Eccellente 
bassorilievo  che  rappresenta  Augusto  in  atto  di  of- 
frire un  sacrificio.  — Entrasi  quindi  nell’ultimo  ga- 
binetto per  ammirarvi  il  famoso  Apollo  del  Belvedere, 
statua  trovata  ad  Anzio  verso  il  principio  del  XYI 
secolo. 

Retrocedendo  verso  il  primo  spazio  aperto  del  por- 
tico, attraversata  la  corte,  entrasi  nella 

Sala  degli  Animali.  Un  vestibolo,  ornato  di  quattro 
colonne  e di  quattro  pilastri  di  granito,  divide  in  due 
parti  questa  sala  ; nel  cui  pavimento  sono  vari  mosaici 
antichi.  Ammiransi  nella  sala  a sinistra:  Un  gruppo 
che  rappresenta  un  Centauro  marino  ed  una  Nereide. 
Ercole  che  trasporta  Cerbero  incatenato.  Un  cavallo. 
Ercole  che  uccide  Gerione  e gli  toglie  i buoi.  Un 
bel  gruppo  rappresentante  un  leone  che  assale  un 
cavallo.  Nel  centro  della  sala  è una  coppa  superba 
di  verde  antico  di  Corsica  ed  un  tavolo  di  verde  an- 
tico. Passando  dal  lato  destro  di  questa  sala  così 
vasta , vedesi  un  Gruppo  mitriaco.  Un  bel  Cervo 
scolpito  in  alabastro.  Un  piccolo  Leone  i cui  denti 
e la  lingua  sono  di  marmo  diverso.  Ercole  che  am- 
mazza un  leone.  Un  bel  gruppo  di  Ercole  che  uccide 
Diomede  ed  i suoi  cavalli.  Un  Centauro.  L’impera- 
tore Commodo  a cavallo,  ecc. 

Galleria  delle  Statue.  Fra  le  statue  numerose  che 
arricchiscono  questa  galleria,  le  più  interessanti  sono: 
statua  di  Claudio  Albino.  Il  Genio  del  Vaticano.  Pal- 
lade.  Penelope.  Caligola.  Apollo.  Un’Amazzone.  Giu- 
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none.  Urania.  Posidippo,  poeta  comico  greco.  Apollo 
seduto  colla  lira.  Settimio  Severo.  Nettuno.  Un  Adone 
ferito.  Bacco  sdrajato.  Un  bel  gruppo  di  Esculapio 
ed  Igea.  Statua  sdrajata  di  Arianna  abbandonata,  ecc. 

Sala  dei  Busti.  Quelli  che  più  meritano  attenzione 
sono:  Domiziano.  Galba.  Mammea.  Lisimaco.  Arianna. 
Menelao.  Eliogabalo.  Pertinace.  Marco  Agrippa.  Ca- 
racalla.  Una  testa  di  Giulia  Mammea.  Un  busto  di 
Serapide  in  basalto.  Un  busto  di  Antinoo,  e nel  fondo 
una  bella  statua  di  Giove. 

Gabinetto  delle  Maschere.  Ornato  da  otto  colonne 
ed  otto  pilastri  di  alabastro,  da  una  volta  dipinta  da 
De  Angelis  , colle  Nozze  d i Arianna  e Bacco , e da 
un  antico  mosaico  trovato  nella  villa  Adriana.  Rap- 
presenta quattro  quadri , un  paesaggio  e tre  diversi 
gruppi  di  maschere , dalle  quali  questo  gabinetto 
prese  il  nome.  Fra  gli  altri  oggetti  qui  riuniti  rimar- 
casi una  statua  di  Venere  che  esce  dal  bagno.  Diana. 
Statua  di  una  delle  Ore,  danzante.  Bassorilievi  rap- 
presentanti le  forze  d’Èrcole.  Ganimede.  Un  Fauno  di 
rosso  antico.  Adone,  ecc. 

Attraversando  nuovamente  la  Sala  degli  Animali 
entrasi  nella 

Camera  delle  Muse,  sostenuta  da  sedici  colonne  di 
marmo  di  Carrara  che  hanno  capitelli  tolti  dall’an- 
tica villa  Adriana.  Le  statue  delle  muse  che  formano 
la  collezione  più  completa  che  esista , eccettuata 
Urania,  vennero  trovate  a Tivoli  in  un  bosco,  ove 
supponesi  esistesse  la  villa  di  Cassio.  I diversi  erma 
rappresentano  i ritratti  di  illustri  personaggi  greci. 

Sala  Rotonda.  È dessa  sostenuta  da  dieci  gran  pila- 
stri di  marmo  di  Carrara,  i di  cui  capitelli  furono  ese- 
guiti da  Franzoni.  Oltre  a dieci  finestre  che  la  illu- 
minano, riceve  anche  la  luce  da  un’apertura  rotonda 
praticata  nel  mezzo  della  vòlta.  Nel  centro  della  sala 
si  ammira  una  magnifica  tazza  di  porfido  in  un  solo 
pezzo.  Il  pavimento  è formato  da  un  bel  mosaico 
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trovato  ad  Otricoli.  Statue  e busti  di  forma  colossale 
sono  collocati  in  giro;  fra  questi  ultimi  distinguonsi: 
Il  busto  di  Giove.  Faustina  moglie  di  Antonino  Pio. 
Adriano,  trovato  nel  suo  mausoleo.  Antinoo.  Oceano. 
Nerva.  Giove  Serapide.  Claudio  imperatore.  Giulia 
Pia.  Pertinace.  Fra  le  statue:  quelle  di  Ercole,  Au- 
gusto, Cerere,  Antonino  Pio,  Giunone,  Giunone  Sospita, 
e Bacco. 

Camera  a croce  greca.  Pio  VI  e l’architetto  Miche - 
langelo  Simonetti  cooperarono  alla  costruzione  di  que- 
sta magnifica  sala , di  cui  la  grande  porta  non  ka 
al  certo  l’eguale.  I pilastri  sono  di  granito  rosso 
d’Egitto,  come  pure  i due  tronchi  di  colonna,  sopra 
i quali  sorgono  due  statue  colossali  in  forma  di  ca- 
riatidi di  granito  rosso,  lavorate  ad  imitazione  dello 
stile  egizio , e trovate  nella  Villa  Adriana.  Quattro 
grossi  cani  di  lavoro  moderno,  sostengono  due  urne 
grandissime  di  porfido  scolpite  in  bassorilievo:  una 
servì  di  tomba  a S.  Costanza,  e fu  trovata  nella  sua 
chiesa  vicino  a S.  Agnese  ; 1’  altra  racchiudeva  le 
spoglie  dell’  imperatrice  S.  Elena , e quest’ultima  fu 
trovata  in  una  chiesa  fuori  di  Porta  Maggiore.  Nel 
mezzo  vi  è un  bellissimo  mosaico,  rinvenuto  fra  le 
rovine  di  Tusculum . 

Il  Museo  Egizio,  formato  in  gran  parte  di  oggetti 
trovati  negli  scavi  di  Roma  e sue  vicinanze , è riu- 
nito in  alcune  sale  e gabinetti.  In  esso  veggonsi  va- 
rie statue  colossali  di  marmo , idoli , mummie , pa- 
piri, ecc. 

Scalone  principale  del  Museo.  Esso  si  compone  di  tre 
salite,  due  delle  quali  mettono  alle  gallerie  superiori 
e la  terza  alla  biblioteca  ed  al  giardino.  È tutto  di 
marmo  di  Carrara,  ornato  da  venti  colonne , da  ba- 
laustrate in  bronzo,  e da  gran  cornici  scolpite  in 
marmo. 

Questo  scalone  conduce  alla 

Camera  della  Biga,  di  forma  rotonda  sostenuta  da 
otto  colonne  incrostate  di  preziosi  marmi.  Nel  centro 
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è un’  antica  biga  di  marmo  lavorata  perfettamente, 
ma  ristaurata.  In  giro  alla  sala  sono  disposte  delle 
statue  rimarchevoli,  e fra  queste  : quelle  di  Sardana- 
palo,  Polimio,  Bacco,  Alcibiade,  Apollo,  di  un  Disco- 
bolo , copia  di  quello  di  Mirone  trovato  sulla  Via 
Appla,  Apollo  Saurottono,  ecc. 

Museo  Etrusco.  Un’  altra  porta  sullo  stesso  scalone 
mette  a questo  museo , ove  è riunita  una  ricca  col- 
lezione di  vasi,  tazze,  molti  lavori  in  oro  e smalto, 
come:  braccialetti,  anelli,  collane,  ecc, ; un  bel  Mer- 
curio trovato  a Tivoli  e la  statua  di  un  Guerriero, 
scoperta  a Todi. 

Galleria  dei  Candelabri.  Essa  contiene  una  quantità 
di  statue,  di  colonne,  di  tazze,  di  candelabri,  di  vasi 
ed  altri  oggetti  antichi. 

Arazzi.  Sono  disposti  in  una  galleria,  e vennero  ese- 
guiti dietro  i disegni  di  Raffaello. 

Nella  Galleria  delle  Carte  Geografiche  , sono  di- 
pinte alcune  carte  geografiche.  Entrasi  quindi  in 
un’altra  sala  ove  trovansi  altri  arazzi,  e da  questa 
si  passa  nelle 

Sale  delle  Udienze  Papali  , le  quali  Sono  ornate  di 
dipinti  di  Overbeck  e di  altri  autori  moderni. 

Fa  seguito  la 

Sala  dell’  Immacolata  Concezione  , nella  quale  F.  Po - 
desti  dipinse  vari  oggetti  relativi  alla  proclamazione 
del  dogma. 

Camere  di  Raffaello,  così  chiamate  perchè  disegnate 
ed  in  parte  dipinte  da  quest’  artista  all’età  di  24 
anni,  dietro  ordine  di  Giulio  II,  che  fece  cancellare 
quanto  prima  vi  avevano  eseguito  Luca  Signorelli , 
Sodoma  e Perugino. 

Camera  dell’Incendio  di  Borgo.  Il  dipinto  principale 
di  questa  camera  è l’incendio  del  Borgo  San  Spirito, 
avvenuto  nel  847.  L’  affresco  sopra  la  finestra  rap- 
presenta la  Giustificazione  di  S.  Leone  III  avanti 
Carlo  Magno  ; quello  sulla  parete  a destra,  la  Vitto- 
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ria  riportata  da  S.  Leone  IV  sui  Saraceni,  e quell* 
sull’altra  l’incoronazione  di  Carlo  Magno  fatta  da 
S.  Leone  III.  Raffaello  non  dipinse  che  qualche  parie 
dell’  Incendio  di  Borgo , il  resto  venne  eseguito  da’ 
suoi  allievi  dietro  suo  disegno.  Le  pitture  della  vòlta 
sono  di  P.  Perugino.  Raffaello  per  rispetto  al  suo 
maestro,  non  volle  cancellarle;  il  basamento  della 
camera  a chiaro-scuro  è di  Polidoro  da  Caravaggio . 

Camera  dellascuola  d’Atene  o della  Segnatura.  Il  sog- 
getto che  figura  la  Scuola  d’Atene  o degli  antichi 
filosofi  è una  delle  più  sublimi  opere  di  Raffaello 
il  cui  cartone  vedesi  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano.  Quello  che  rappresenta  la  Disputa  sopra  il 
Sacramento,  è il  primo  affresco  che  Raffaello  eseguì 
in  queste  camere,  ed  è buon  lavoro,  tanto  per  la 
bellezza  del  componimento  quanto  per  l’esattezza  del 
disegno  e del  colorito.  Il  terzo  dipinto,  situato  al  di- 
sopra di  una  finestra  rappresenta  il  Monte  Parnaso, 
colle  nove  Muse  distribuite  in  diversi  gruppi  ed 
Apollo  nel  mezzo.  Il  quarto  dipinto  sopra  la  fine- 
stra rappresenta  la  Giurisprudenza  figurata  dalle  tre 
Virtù  che  accompagnano  la  Giustizia,  cioè  Prudenza, 
Temperanza  e Fortezza.  L’artista  medesimo  dipinse 
la  vòlta,  che  è divisa  in  nove  quadri  separati  tra 
loro  da  un  ornamento  in  chiaro-scuro  sopra  fondo 
d’oro. 

Camera  d’  Eliodoro.  Il  soggetto  del  primo  quadro  di 
questa  sala  rappresenta  Eliodoro,  prefetto  di  Seleuco 
re  di  Siria,  mandato  da  questo  principe  per  saccheg- 
giare il  tempio  di  Gerusalemme,  e scacciato  da  un 
cavaliere  celeste  e da  due  angeli.  Il  disegno  è di 
Raffaello , che  ne  dipinse  il  primo  gruppo;  l’altro 
quadro,  nel  quale  si  vedono  rappresentate  diverse 
donne  è opera  di  Pietro  da  Cremona , allievo  del  Cor- 
reggio ; tutto  il  restante  fu  eseguito  da  G.  Romano . 
Nel  dipinto  sopra  una  finestra  si  vede  S.  Leone  I , 
che  va  incontro  ad  Attila,  il  quale  disponevasi  a sac- 
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cheggiare  Roma,  ma  colpito  di  terrore  alla  vista  de- 
gli Apostoli  Pietro  e Paolo  apparsi  nell’aria  colla 
spada  nuda  tra  le  mani,  si  abbondona  alla  fuga.  Il 
terzo  quadro  rappresenta  un  miracolo  accaduto  a Boi- 
sena,  ad  un  sacerdote  il  quale  dubitando  della  pre- 
senza reale  di  Gesti  nell’atto  di  consacrare  l’ostia, 
la  vide  spargere  sangue.  Il  quadro  sulla  sinistra  di 
fronte  rappresenta  San  Pietro  in  prigione,  mentre 
l’Angelo  spezza  le  sue  catene.  Raffaello  dipinse  pure 
nella  vòlta:  la  Promessa  di  Dio  ad  Abramo;  il  sacri- 
fìcio d’Àbramo;  il  sogno  di  Giacobbe;  Iddio  che 
parla  a Mosè  nel  cespuglio  ardente. 

Sala  di  Costantino.  Dopo  di  aver  tracciati  i disegni 
dei  quadri  di  questa  sala,  Raffaello  aveva  già  incomin- 
ciato ad  impregnare  di  olio  il  muro  ove  si  vede  rap- 
presentata la  vittoria  riportata  da  Costantino  sopra 
Massenzio  vicino  al  ponte  Molle.  Aveva  anzi  già  ini- 
ziato il  lavoro  allorché  la  morte  lo  arrestò  a mezzo 
della  sua  opera , non  lasciandogli  che  il  tempo  di 
dipingere  le  due  figure  laterali  che  rappresentano  la 
Giustizia  e la  Benignità.  G.  Romano , dopo  di  aver 
levato  tutto  l’apparecchio  che  vi  era  stato  disposto 
per  dipingere  ad  olio,  eseguì  quell’opera  a fresco,  ma 
conservò  le  due  figure  dipinte  dal  suo  maestro. 

Le  altre  pitture  sono  : l’Apparizione  della  Croce  a 
Costantino,  di  G.  Romano ; il  Battesimo  di  Costan- 
tino, del  Fattore  ; la  Donazione  di  Roma  fatta  da 
Costantino  a papa  S.  Silvestro,  di  Raffaello  del  Colle . 
La  volta  è di  Tom.  Lauretti ; le  pitture  all’ ingiro 
della  medesima,  dei  fratelli  Zuccari . 

Cappella  di  S.  Lorenzo.  È dessa  interessante  per  gli 
affreschi  del  Beato  Angelico.  Da  questa  si  passa  alle 

Loggie  di  Raffaello.  Incominciate  da  Bramante , per 
ordine  di  Giulio  II,  vennero  terminate  sotto  Leo- 
ne X da  Raffaello.  Il  lato  che  guarda  verso  la  città 
venne  costrutto  da  Gregorio  XIII,  il  seguito  dai  suoi 
successori.  Una  grande  invetriata  preserva  dalle  in- 
temperie i capolavori  che  trovansi  nelle  loggie. 
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Gli  arabeschi  al  primo  piano  vennero  eseguiti  da 
Giov.  da  Udine , con  disegno  di  Raffaello . Al  se- 
condo piano  vi  sono  52  dipinti  particolarmente  cono- 
sciuti col  nome  di  Loggie  di  Raffaello  , rappresen- 
tanti i fatti  principali  dell’  antico  Testamento , ese- 
guiti dietro  i cartoni  di  Raffaello,  G.  Romano,  Pierin 
del  Vaga,  Raffaellino  del  Colle , Fran.  Penni  detto 
il  Fattore  e Pellegrino  da  Modena . Il  dipinto  sotto 
la  volta  della  prima  arcata  col  Padre  Eterno,  che 
separa  il  caos  , è tutto  di  Raffaello , il  busto  del 
quale  è in  fondo  alla  galleria. 

Le  Loggie  del  secondo  braccio  detto  Gregoriano  , 
dipinte  da  Marco  di  Faenza,  Mascherini,  Palma , 
Semenza  ed  altri,  vennero  ristaurate  per  la  parte 
pittorica  da  Mantovani',  in  quanto  riguarda  gli  stuc- 
chi da  Galli. 

L’  altro  lato  delle  Loggie  che  fiancheggia  l’ appar- 
tamento papale  venne  da  non  molto  tempo  decorato 
con  dipinti  di  Mantovani  e Consoni,  il  quale  ultimo 
rappresentò  alcuni  fatti  del  nuovo  Testamento. 

Galleria  dei  Quadri.  * Quantunque  non  abbia  che 
pochi  dipinti  è celebre  pei  capolavori  che  contiene. 

Abbozzo  del  S.  Gerolamo  di  Leonardo  ; tre  santi , di 
Perugino',  Miracolo  di  S.  Giacinto,  di  Ben.  Gozzoli', 
l’Annunciazione,  l’Adorazione,  dei  Magi  e la  Circonci- 
sione, di  Raffaello',  Pietà,  di  Mantegna',  S.  Nicola  da 
Bari,  del  B.  Angelico',  Vergine  col  Bambino  e S.  Gerola- 
mo, del  Francia ; le  Virtìi  teologali,  di  Raffaello',  S.  Fa- 
miglia, Vergine  col  Bambino,  S.  Giuseppe  e S.  Cate- 
rina, di  Garofalo-,  Gesti  morto,  di  C.  Crivelli ; S.  To- 
maso, di  Guercino ; Ritorno  del  fìgliuol  prodigo,  Ma- 
trimonio di  S.  Caterina , Adorazione  dei  Pastori , di 
Murillo',  S.  Giov.  Battista,  del  Guercino',  Comunio- 
ne di  S.  Gerolamo,  del  Domenichino',  Madonna  di  FO- 
CI La  Galleria  essendo  chiusa  è necessario  suonare  il  campa- 
nello per  farsi  aprire. 
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ligno,  di  Raffaello  ; Trasfigurazione,  dello  stesso  ter- 
gine col  Bambino , di  Tiziano  ; Vergine  e santi , del 
Moretto ; un  Doge,  di  Tiziano  ; Maddalena,  di  Quer- 
cino ; Incoronazione  della  Vergine,  di  Pinturicchio ; 
Risurrezione,  del  Perugino  ; Incoronazione  della  Ver- 
gine , disegnata  da  Raffaello , e dipinta  dopo  la  sua 
morte,  la  parte  superiore  da  G.  Romano,  e l’inferiore 
dal  Fattore ; Natività  del  Redentore,  credesi  dipinta 
da  Perugino , Raffaello  e Pinturicchio ; Incoronazione 
della  Vergine,  di  Raffaello ; Madonna  e quattro  santi, 
del  Perugino',  Vergine  col  Bambino,  di  Sassoferrato ; 
Deposizione,  di  Michelangelo  da  Caravaggio',  Pala 
d’altare  con  vari  soggetti,  di  Nicolò  da  Foligno',  Si- 
sto IV,  di  Melozzo  da  Forlì  ; Ancona  in  tre  compar- 
timenti, di  Nicolò  da  Foligno',  Martirio  dei  SS.  Pro- 
cesso e Martiniano,  di  Valentin',  Crocefissione  di  San 
Pietro,  di  Guido  ; Martirio  di  S.  Erasmo,  di  N.  Pous- 
sin ; Annunciazione , del  Baroccio  ; Miracolo  di  San 
Gregorio,  di  And.  Sacchi’,  S.  Michelina,  del  Baroc- 
cio ; S.  Elena,  di  P.  Veronese  ; Madonna  col  Bambino, 
e santi,  di  Guido ; Madonna  detta  della  Cintura,  di 
Cesare  da  Sesto  ; Cristo  sull’  arcobaleno,  di  Correg- 
gio', S.  Romualdo,  di  And.  Sacchi , 

Giardini  del  Vaticano.  In  uno  di  questi  che  è detto 
della  Pigna  vedesi  un  grosso  frutto  di  pino,  che  di- 
cesi provenga  dal  Mausuleo  d’Adriano.  Bella  è la 
vista  che  godesi  dalla  terrazza  della  Navicella. 

Il  Casino  del  Papa  è un’  elegante  villa  disegnata  da 
Pirro  Ligorio  ; ed  è ricca  di  dipinti  di  Baroccio,  Zuc- 
chero e Santi  di  Tito , e d’oggetti  d’antichità. 

Palazzo  del  Papa  al  Quirinale  (piazza  di  Monte 
Cavallo,  pag.  35),  incominciato  da  Gregorio  XIII  con 
disegno  di  Flaminio  Ponzio  verso  il  1574,  continuato 
dai  suoi  successori,  ed  ultimato  da  Clemente  XIII  col- 
l’opera di  Ottavio  Mascherino , Dom.  Fontana,  C.  Ma- 
derna , Bernini  e Fuga.  Pio  VII  l’abbellì,  e gli  apparta- 
menti vennero  in  seguito  ristaurati.  Il  cortile,  di  vaste 
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dimensioni,  da  tre  lati  è circondato  da  portici  so- 
stenuti da  44  pilastri  ; nel  quarto  avvi  una  facciata, 
sulla  quale  vi  è una  Madonna  in  mosaico  presa  da 
una  di  Carlo  Maratta.  Sotto  il  portico  trovansi  due 
grandi  scale,  di  cui  quella  a destra  guida  ad  una 
magnifica  sala,  nella  quale,  non  che  nelle  successi- 
ve, ammiransi  dipinti  di  Lanfranco , Coreggio,  Ba- 
roccio , Guercino,  Domenichino , Guido , Annibaie  Ca - 
vacci , G.  Romano , Oioerbeck,  ecc.  Una  cappella,  detta 
Paolina,  serve  per  le  cerimonie  religiose.  Un’altra 
cappella  venne  dipinta  a fresco  da  Guido,  del  quale 
è pure  il  quadro  dell’  altare  rappresentante  l’Annun- 
ciazione. Nelle  altre  sale , oltre  varie  buone  pitture , 
rimarcasi  il  Trionfo  di  Alessandro , bassorilievo  di 
Thorwaldsen.  Una  parte  di  questo  palazzo  serve  pei 
conclavi. 

Un  vasto  Giardino  vi  è annesso  ornato  di  statue, 
fontane,  spaziosi  viali,  ecc.  Nel  centro  vi  è un  Casino 
costrutto  dal  Fuga 7 con  affreschi  di  Bottoni , Oriz- 
zonte e Pannini. 

Palazzo  Senatoriale,  piazza  del  Campidoglio  (vedi 
pag.  33) , costrutto  ov’  era  1’  antico  Tabularium  da 
Bonifazio  IX.  La  facciata,  incominciata  da  Michelan- 
gelo, venne  terminata  da  Giac.  della  Porta . Si  giunge 
al  primo  piano  per  un  grandioso  scalone  a due  rami, 
ornato  da  una  grande  fontana,  sulla  quale  sorgono 
tre  statue  antiche  rappresentanti  il  Nilo,  il  Tevere 
ed  una  Minerva  seduta.  Dalla  torre  di  questo  palaz- 
zo, come  già  si  disse,  si  ha  una  sorprendente  vista. 

Palazzo  dei  Conservatori,  piazza  del  Campido- 
glio (vedi  pag.  33).  Quest’edificio  ha  la  facciata  simile 
all’altro  del  Museo  Capitolino  che  s’innalza  di  con- 
tro, e furono  ambedue  disegnati  da  Michelangelo . A 
piano  terreno  veggonsi  le  statue  di  Giulio  Cesare  e 
Ottavio  Augusto;  un  gruppo  di  un  leone  che  si  az- 
zuffa con  un  cavallo;  la  statua  seduta  di  Roma;  una 
testa  colossale  in  marmo  di  Domiziano;  una  mano 
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ed  una  testa  colossale  in  bronzo  ; un  modello  della 
famosa  colonna  rostrale  con  iscrizione  in  onore  di 
Cajo  Duillio,  ecc.  Nella  piccola  corte,  in  forma  di 
terrazza , vi  sono  quattro  bassorilievi  del  tempo  di 
Marco  Aurelio  rappresentanti  fatti  di  sua  vita.  Sa- 
lendo la  scala  vedesi  1*  antico  bassorilievo  in  cui  è 
figurato  Muzio  Curzio,  e giunti  sull’altro  ripiano  due 
altri  bassorilievi  relativi  ancora  a Marco  Aurelio. 

Appartamento  dei  Conservatori.  E composto  di  sette 
sale,  nelle  quali  si  notano:  gli  affreschi  del  d’Arpino , 
di  Laureiti , di  Daniele  da  Volterra , A.  Caracci , 
Sodoma , ecc.;  le  statue  di  Leone  X,  di  Urbano  Vili, 
del  Bernini;  di  Innocenzo  X;  l’antica  lupa  di  bronzo 
che  allatta  Romolo  e Remo;  la  statua  in  bronzo  di 
un  pastore  che  si  cava  una  spina  dal  piede  ; i busti 
di  Bruto,  di  Cesare,  d’Adriano,  di  Proserpina , di 
Diana;  i celebri  frammenti  di  marmo  con  iscrizioni 
contenenti  i Fasti  Capitolini  ; altri  busti  di  Scipione 
l’Africano,  di  Filippo  re  di  Macedonia,  di  Appio 
Claudio;  ritratto  di  Michelangelo,  fatto  dallo  stesso, 
colla  testa  in  bronzo  ed  il  busto  in  marmo;  una  te- 
sta di  Medusa,  del  Bernini,  ecc.  La  cappella  ha  sul- 
l’altare un  quadro  della  Vergine,  di  Nuoci.  I quattro 
evangelisti  nei  quattro  angoli  sono  di  Michelangelo 
da  Caravaggio ; a destra  dell’altare,  la  Vergine  col 
Bambino , di  Pinturicchio. 

La  Galleria  dei  Quadri  o Pinacoteca  , fondata  da  Be- 
nedetto XIV  ed  ingrandita  da  Pio  VII , è riunita  in 
due  sale,  di  cui  i dipinti  più  ragguardevoli  sono: 

Prima  Sala.  Lo  Spirito  Santo,  di  Guido;  Madda- 
lena , di  Albani;  S.  Gio.  Battista,  di  Guercino; 
Flora,  di  N.  Poussin ; Maddalena,  di  Guido;  Sibilla 
Cumana , di  Domenicliino ; Abbozzo  di  S.  Gerolamo, 
di  Ag.  Caracci ; Maddalena,  di  Tintoretto;  Presen- 
tazione al  Tempio,  di  Fra  Bartolomeo  ; S.  Caterina, 
di  Ann.  Caracci ; Battesimo  di  Gesù,  di  Lod.  Ca- 
racci; Ritratti,  del  Giorgione ; S.  Sebastiano,  di  Gio. 
Bellini;  Ritratto  diVelasquez,  da  lui  stesso  dipinto. 
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Seconda  Sala.  Fucina  di  Vulcano,  di  Bussano ; Cleo- 
patra, di  Guido ; Lucrezia,  dello  stesso;  Sacra  Fa- 
miglia, di  Mantegna ; S.  Barbara,  di  Domenichino  ; 
Ritratti,  di  Van  Dyck\  Battesimo  di  Cristo,  di  Tin- 
toretto ; S.  Gio.  Battista,  del  Guercino ; Flagellazio- 
ne, di  Tintoretto ; Augusto  e Cleopatra,  di  Guercino; 
Battesimo  di  Cristo,  di  Tiziano;  S.  Matteo,  del  Guer- 
cino; Madonna  col  Bambino,  del  Perugino ; Cristo 
e S.  Giovanni,  di  Guido ; Ritratto  di  Gio.  Bellini, 
da  lui  stesso  dipinto  ; Madonna , di  Ann.  Caracci  ; 
Ritratto  di  Michelangelo,  da  lui  stesso  dipinto;  Na- 
tività della  Vergine,  d1  Albani;  S.  Petronilla,  di  Guer- 
cino; Pace  e Speranza,  di  P.  Veronese ; Maddalena, 
dello  stesso;  l’Adultera,  di  Gaud.  Ferrari ; la  For- 
narina,  di  G.  Romano ; Giuditta,  dello  stesso;  l’In- 
coronazione di  spine , di  Tintoretto;  Europa,  di  Guido; 
S.  Cecilia,  di  Lod.  Caracci ; S.  Famiglia,  di  Gior- 
gine; Santi,  di  P.  Veronese. 

Di  fianco  alla  porta  d’ingresso  del  Palazzo  dei  Con- 
servatori vi  è la 

Protomoteca.  Museo  innalzato  da  Pio  VII  in  onore 
dell’Italia  moderna.  In  esso  sono  collocati  i ritratti 
di  quegli  Italiani  che  col  loro  merito  hanno  illustrato 
la  loro  patria  in  qualsiasi  ramo.  Trovansi  pure  i ri- 
tratti di  Poussin,  Raf.  Mengs , Winchelmann,  An- 
gelica Kaufmamn,  D’Agincourt  e Suvée;  e questi  vi 
furono  posti  perchè  passarono  gran  parte  della  loro 
vita  in  Italia,  illustrandola  come  gli  altri. 

Palazzo  del  Museo  Capitolino  (*).  Piazza  del 
Campidoglio  (vedi  pag.  33).  Il  Museo  di  scultura  po- 
sto in  questo  palazzo  venne  incominciato  da  Clemen- 
te XII  e aumentato  da  vari  pontefici.  In  fondo  alla 

Corte  vedesi  la  statua  colossale  dell’  Oceano , co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Martorio , ed  ai  lati  due 
Satiri  trovati  nel  teatro  di  Pompeo.  Sotto  il  portico 

(*)  Aperto  tutti  i giorni  dalle  10  alle  3. 
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rimarcansile  statue  di  Endimione  e di  Minerva;  quat- 
tro fasci  consolari  in  bassorilievo  ; una  Provincia 
Romana,  rappresentata  allegoricamente  da  un  basso- 
rilievo;  testa  colossale  di  Cibele,  trovata  nella  Villa 
Adriana  a Tivoli , ecc.  Vi  si  veggono  pure  un’  Iside 
in  granito  rosso;  una  Diana;  un’altra  Diana  di  forma 
colossale  ; Giove  ; Polifemo  ; Adriano  rappresentato 
sotto  la  figura  di  sacrificatore  ; un  guerriero  quali- 
ficato da  alcuni  per  Marte  , da  altri  per  Pirro. 

Sala  delle  Iscrizioni.  Le  pareti  sono  coperte  da  122 
iscrizioni  imperiali  e consolari , che  presentano  una 
serie  cronologica  da  Tiberio  sino  a Teodosio.  Vi  sono 
altresì  alcune  sculture,  e fra  queste  un  sarcofago, 
il  cui  bassorilievo  figura  una  Battaglia  fra  i Romani 
ed  i Galli , ed  un  altare  quadrato , sul  quale  sono 
espresse  le  fatiche  di  Ercole  in  stile  greco  antico. 

Sala  dei  Bronzi  o Sala  del  Vaso.  Gran  vaso  in  bronzo 
trovato  in  mare  a Porto  d’  Anzio  ; cavallo  di  bronzo , 
trovato  nel  1849;  due  statue  della  Diana  d’ Efeso  ; 
bronzi  vari.  A questa  sala  sono  unite  due  altre  per 
la  Collezione  Sarti  e per  gli  oggetti  trovati  negli 
scavi  del  Cimitero  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura. 

Sale  dell’Urna.  Sarcofago  che  credesi  quello  di 
Settimio  Severo  e di  sua  moglie,  nel  quale  si  trovò 
il  celebre  vaso  di  Portland.  Uscendo  da  questa  sala 
si  ascende  allo  scalone  che  mette  al  Museo,  sulle  cui 
pareti  sono  incrostati  dei  frammenti  dell’antico  piano 
di  Roma,  trovati  nelle  rovine  del  tempio  di  Romolo 
e Remo  sulla  Via  Sacra,  Un  lungo  corritojo , detto 
la  Galleria,  è pieno  di  antichi  monumenti. 

Sale  delle  Colombe.  In  questa  vedesi  la  tavola  iliaca 
cogli  avvenimenti  della  guerra  di  Troja;  sarcofago 
colla  fàvola  di  Diana  ed  Endimione  ; mosaico  rappre- 
sentante delle  maschere;  sarcofago  interessante  per 
la  storia  che  vi  è espressa  sulla  formazione  e distru- 
zione dell’uomo.  Famoso  mosaico  detto  le  Colombe  , 
trovato  alla  Villa  Adriana. 
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Galleria.  Busti  di  Marco  Aurelio,  di  Settimio  Se- 
vero, di  Faustina,  ecc. ; Agrippina  e Nerone;  Statua 
di  donna  ubbriaca;  Ercole  che  strozza  un  serpente; 
Sarcofago  con  bassorilievo  rappresentante  il  Ratto  di 
Proserpina;  Niobe  ed  i suoi  figli;  Arianna;  Sarcofago 
coll’  educazione  di  Bacco;  Psiche;  Yarii  busti  di  Im- 
peratori; Statua  di  Pallade;  Vaso  di  marmo  posto 
sopra  una  base  circolare  con  dodici  Divinità  del  Pa- 
ganesimo. 

Sala  degli  Imperatori.  Ha  sulle  pareti  varii  basso- 
rilievi  , fra  i quali  distinguonsi  quelli  figuranti  il 
sonno  di  Endimione , Perseo  che  libera  Andromaca  e 
la  Caccia  del  cignale.  All’ ingiro  sono  collocati  i busti 
di  varii  imperatori  romani  e membri  di  loro  fami- 
glie ; Statua  seduta  di  Agrippina  madre  di  Caligola. 

Sala  dei  Filosofi.  Pareti  adorne  di  bassorilievi;  col- 
lezione di  ritratti  in  marmo  di  filosofi  e scrittori  an- 
tichi; statua  di  Marcello. 

Gran  Sala.  Nel  centro , le  statue  di  Giove  , d’  E- 
sculapio , di  due  Centauri  in  marmo  grigio  , di  Ercole 
fanciullo,  in  basalto.  In  giro  vi  sono  molte  altre 
statue  rimarchevoli,  fra  cui:  Un’Amazzone;  Gruppo 
di  Venere  e Marte;  Minerva;  Fauno;  Apollo;  Atleta; 
Giulia  Domna , seconda  moglie  di  Settimio  Severo  ; 
Ercole  in  bronzo  dorato;  Amazzone;  Ginasiarco;  Apo- 
crate,  ecc. 

Sala  del  Fauno,  così  chiamata  dalla  statua  in  mar- 
mo rosso  antico  rappresentante  un  Fauno;  due  sar- 
cofaghi figuranti  uno  la  Battaglia  delle  Ammazzoni 
cogli  Ateniesi;  l’altro  Diana  ed  Endimione;  Statua  di 
un  fanciullo  che  giuoca  con  una  maschera;  altro 
fanciullo  con  un’  oca. 

Sala  del  Gladiatore.  Bella  statua  del  Gladiatore  fe- 
rito. Fra  le  altre  statue  distinguonsi  : Un’  Amazzone. 
Giunone.  Iside.  Antinoo,  di  sorprendente  esecuzione. 
Il  Fauno,  di  Prassitele.  Statua  dell’Innocenza.  Busti 
di  Bruto,  di  Alessandro  il  Grande,  di  Arianna. 
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gabinetto  Riservato  (*).  Gruppo  di  Amore  e Psiche, 
Leda  ed  il  Cigno,  la  celebre  Venere  del  Campidoglio, 
una  delle  più  belle  statue  di  Roma. 

Museo  Laterano  (**).  Situato  presso  la  basilica  di 
S.  Giovanni  in  Laterano  (vedi  pag.  66).  In  esso  si 
contengono  molti  oggetti  di  scultura  fatti  traspor- 
tare, per  ordine  di  Gregorio  XVI,  dai  magazzini  del 
Vaticano,  oltre  ad  altri  scoperti  in  quei  tempi  ed 
avuti  in  dono. 

Di  varie  sale  egli  è composto  , ed  in  ciascuna  si 
ammirano  buoni  lavori;  ci  è però  impossibile  dare 
la  nota  di  tutto , e aggiungeremo  anche  di  indicare 
in  quale  sala  essi  si  trovano,  inquantochè  si  rimuo- 
vono assai  sovente  dai  loro  posti. 

Nella  I sala  si  notano  molti  bassorilievi,  una  parte 
di  sarcofago  istoriato  ed  alcuni  busti.  Nella  II  sala, 
frammenti  d’  ornati  architettonici.  Nella  III  e IV, 
marmi  antichi , statue  e bassorilievi.  V.  Altare  con 
bassorilievi;  gruppo  di  Mitra,  ecc.  VI.  Varie  statue 
rinvenute  a Cervetri.  VII.  Statua  di  Sofocle , di  un 
Fauno,  d’Apollino,  iscrizioni,  ecc.  Vili.  Busti  e bas- 
sorilievi. IX.  Frammenti  architettonici.  X.  Bassori- 
lievi tolti  da  un  monumento  sepolcrale.  XI.  Statue  e 
bassorilievi.  XII.  Sarcofaghi,  XIII.  Sarcofaghi  e sta- 
tue. XIV.  Colonne  di  pavonazzetto  col  nome  di  Adria- 
no. XV  e XVI.  Oggetti  vari  ed  un  mosaico  rappre- 
sentante Sileno  col  suo  cane. 

Al  primo  piano  trovasi  il 

Museo  Cristiano  Pio,  composto  di  molte  sale,  nelle 
quali  si  notano  molti  sarcofaghi  con  bassorilievi  pre- 
giati, il  calendario  pasquale,  statue,  iscrizioni  cri- 
stiane , copie  dei  piti  importanti  dipinti  delle  cata- 
combe, affreschi  del  XIV  secolo,  mosaici,  ecc.  In  altra 

(*)  Si  può  visitare  questo  gabinetto  mediante  una  mancia  al 
custode. 

(**)  Aperto  tutti  i giorni  dalle  10  alle  3. 


8 


ROMA 


114 

delle  Sale  vi  sono  pure  dipinti,  fra  cui  l’Annuncia- 
zione, del  d 'Arpino;  cartone  del  Martirio  di  S.  Ste- 
fano, di  G.  Romano ; quello  della  Discesa  della  Croce, 
di  Daniele  da  Volterra;  Vergine  col  Bambino  e santi, 
di  Paimezzano ; Madonna  ed  Angeli,  del  B.  Angelico) 
S.  Gerolamo,  di  G.  Sanzio;  Madonna,  di  C.  Crivelli; 
Sisto  V,  di  Sassoferrato ; Sacra  Famiglia,  di  And . 
del  Sarto ; Battesimo  di  Gesù,  di  Cesare  da  Sesto,  ecc. 
Succedono  quindi  altre  sale,  in  una  delle  quali  ve- 
donsi  molti  oggetti  in  terra  cotta,  busti  indiani,  ecc. 

Salendo  sul  Belvedere  è magnifica  la  vista  della 
quale  si  gode. 

Museo  dell’Accademia  di  S.  Luca  (*),  via  Bonella, 
presso  del  Foro  Trajano  (vedi  pag.  32).  L’Accademia 
di  S.  Luca  è formata  da  pittori , scultori  ed  archi- 
tetti che  dirigono  la  scuola  di  Belle  Arti,  e da  membri 
onorari.  Oltre  varii  ritratti  e quadri  eseguiti  dagli 
accademici  ammiransi  molti  dipinti  rimarchevoli,  fra 
cui  : Una  Vergine  col  Bambino  ed  Angeli , di  Van 
Dyck;  S.  Gerolamo,  dello  stesso;  copia  della  Galatea, 
di  C.  Maratta ; Vanità,  di  P.  Veronese ; lo  stesso 
soggetto,,  di  Tiziano ; ritratto,  di  Van  Dyck;  Susanna, 
di  P.  Veronese ; un  Gladiatore,  di  Ho.yez ; Affresco 
rappresentante  un  fanciullo,  di  Raffaello;  Calista  e 
Ninfe,  di  Tiziano ; Venere  e Cupido,  di  Guercino ; 
la  Fortuna,  di  Guido;  San  Luca  in  atto  di  dipingere 
la  Vergine  col  Bambino,  di  Raffaello;  il  Salvatore 
col  Fariseo,  di  Tiziano , ecc. 

Fra  i molti  palazzi  particolari  ohe  troyansi  in  Roma 
notiamo  i seguenti  : 

Palazzo  Altemps,  Piazza  Fiammetta,  disegnato 
da  Mart . Longhi,  meno  il  cortile  che  è di  Baldass. 

Peruzzi . 

Palazzo  Altieri,  Piazza  del  Gesù,  disegnato  da 

(*)  Aperto  tutti  i giorni  dalle  10  alle  3.. 
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Gio,  Antonio  Rossi , con  appartamenti  decorati  da 
bassorilievi,  ecc. 

Palazzo  Barberini  (*).  Via  delle  Quattro  Fontane 
(vedi  pag.  37).  Venne  incominciato  da  C.  Moderna, 
continuato  da  B or r omini , indi  ultimato  dal  Bernini . 
Due  grandi  scale  mettono  al  salone  ove  Pietro  da 
Cortona  dipinse  il  trionfo  della  Gloria.  Questo  pa- 
lazzo contiene  buon  numero  di  quadri  di  classici  au- 
tori, fra  i quali:  Adamo  ed  Èva,  del  Domenichino ; 
una  Schiava,  di  Tiziano ; laFornarina,  di  Raffaello ; 
ritratto  di  Beatrice  Cenci,  di  Guido  Reni;  Galatea, 
di  Albani ; Cristo  coi  dottori,  di  Alberto  Durer;  Sacra 
Famiglia,  di  And . del  Sarto ; Madonna  col  Bambino 
e S.  Gerolamo,  del  Francia;  Vergine  col  Bambino, 
di  Gio . Bellini,  ed  un’  altra  del  Sodoma , 

La  Biblioteca  contiene  circa  50,000  volumi  ed  una 
quantità  di  manoscritti  preziosi , fra  cui  di  Dante , 
Torquato  Tasso,  Bernardo  di  lui  padre,  di  Petrar- 
ca, ecc.  Essa  è aperta  al  giovedì  dalle  ore  9 alle  2. 

Palazzo  Bonaparte,  sull’angolo  tra  piazza  Ve- 
nezia  ed  il  Corso,  costrutto  nel  1660  con  disegno  di 
Gio.  de' Rossi. 

Palazzo  Borghese  (**).  Piazza  dello  stesso  nome, 
situata  fra  il  Tevere  ed  il  Corso.  Incominciato  nel  1590 
con  disegno  di  Mart.  Longhi  il  Vecchio  e terminato 
da  Flam.  Ponzio.  Il  cortile  è quadrato  ed  ornato  al- 
l’intorno da  due  ordini  di  archi  sostenuti  da  96  co- 
lonne. Vi  si  veggono  le  statue  colossali  di  Giulia  Pia, 
di  Cerere,  d'una  Sabina  e di  un  Apollo. 

Fra  i principali  dipinti  che  ornano  la  Galleria  no- 
tiamo : 

I Sala.  Nazareno  e Madonna,  del  Perugino  ; il  Sal- 


(*)  La  Galleria  é sempre  aperta  da  1 ora  alle  4,  meno  del 
giovedì,  in  cui  lo  è solo  dalle  2 alle  4. 

(**)  La  Galleria  è aperta  tutti  i giorni,  meno  del  sabbato,  dalle 
10  alle  3. 
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yatore,  di  Leonardo ; ritratto  di  Raffaello,  da  ui 
stesso  dipinto  ; ritratto  di  Savonarola,  di  Fil.  Lippi ; 
San  Sebastiano,  del  Perugino  ; storia  di  S.  Giuseppe, 
di  P intur  icchio\  Vergine  col  Bambino,  del  Francia  ; 
S.  Antonio,  dello  stesso.  II.  Sala.  Flagellazione,  S.  Fa- 
miglia, Madonna  e Deposizione,  di  Garofalo  ; un  Car- 
dinale, di  Raffaello  ; Cesare  Borgia , dello  stesso  ; 
Giulio  II,  copiato  da  Raffaello,  di  G.  Romano  ; S.  Fa- 
miglia, di  Fra  Bartolomeo  ; S.  Famiglia,  di  And.  del 
Sarto ; Discesa  dalla  Croce,  di  Raffaello  ; San  Stefano, 
del  Francia  ; ritratto  di  Raffaello,  di  Timoteo  da  Ur- 
bino*, la  Fornarina,  di  G.  Romano ; diversi  quadri, 
di  Garofalo . III.  Sala.  Gli  Apostoli,  di  Michelangelo ; 
Venere  e Cupido , di  Andrea  del  Sarto  ; Danae , di 
Correggio  ; Salvatore  alla  colonna,  di  Seb.  del  Piom- 
bo ; Maddalena,  di  And.  del  Sarto.  IV.  Sala.  Sibilla 
Cumana,  di  Domenichino  , S.  Caterina,  di  Lod.  Ca- 
racci  ; S.  Giuseppe,  di  Guido  ; Lucrezia,  di  Elis.  St- 
rani ; Madonna,  di  Sassoferrato.  V Sala.  Le  quattro 
stagioni,  di  Albani ; Caccia  di  Diana,  del  Domeni- 
chino ; Deposizione , dello  Zucchero  ; Madonna  col 
Bambino  e S.  Anna,  di  Michelangelo  da  Caravaggio . 
VI.  Sala.  Madonna,  del  Guercino\  il  Figliuol  Prodi- 
go, dello  stesso  ; le  tre  età , di  Tiziano , copiate  da 
Sassoferrato . VII  Sala.  Adorna  di  specchi  con  fiori 
e putti,  di  Mario  de' Fiori  e di  Giroferi',  su  due  ta- 
voli di  porfido  trovansi  statuette  di  bronzo.  Vili 
Sala.  Battaglia,  di  Tempesta  ; Paesaggio  , di  Salva- 
tor Rosa ; mosaici,  di  Alatteo  Provenzale.  IX  Sala. 
Affreschi  attribuiti  a Raffaello.  X Sala.  Le  tre  Gra- 
zie, di  Tiziano  ; S.  Cecilia,  di  P.  Veronese  ; S.  Gio- 
vanni, dello  stesso;  S.  Domenico,  di  Tiziano  ; 1’  A- 
mor  Divino  e l’Amor  Profano,  dello  stesso.  XI  Sala. 
Sacra  Famiglia  con  S.  Giovanni,  di  Tiziano  ; S.  An- 
tonio, di  P.  Veronese ; due  dipinti  di  Bonifazio  ; Ma- 
donna e santi , di  Palma  il  Vecchio  ; la  famiglia  di 
Pordenone , da  esso  dipinta.  XII.  Sala.  Cristo  in 
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croce,  di  Van  Dyck Deposizione , dello  stesso  ; Vi- 
sita a S.  Elisabetta,  di  Rubens  ; Luigi  VI,  duca  di 
Baviera,  di  Alò.  Durer , ecc. 

Palazzo  Braschi.  Piazza  di  Pasquino  (v.  pag.  36), 
eretto  sui  disegni  dell’architetto  Morelli.  Esso  è di  ma- 
gnìfica architettura,  ed  adorno  di  scelti  marmi.  La 
scala  principalmente  è abbellita  da  marmi  preziosi , 
di  statue  antiche,  di  sédici  colonne  e di  pilastri  di 
granito  orientale. 

Palazzo  della  Cancelleria,  fra  la  Piazza  Na- 
vona  e la  Piazza  Farnese  e presso  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo in  Parnaso.  Costrutto  con  disegno  di  Bra- 
mante, meno  della  porta  che  è di  Dom . Fontana.  Ma- 
gnifico cortile  a doppio  porticato  formato  da  44  co- 
lonne di  granito  egizio.  In  una  delle  sale  del  primo 
piano  Vasari  dipinse  a fresco  i fasti  di  Paolo  III. 
Era  in  questo  palazzo  che  nel  1848  si  riuniva  il 
Parlamento  Romano. 

Palazzo  Cenci.  Due  ve  ne  sono  di  questo  nome, 
uno  posto  presso  il  Panteon,  che  è disegno  di  G . Ro- 
mano; l’altro  al  G-hetto,  e questo  apparteneva  alla 
famiglia  dalla  quale  discese  la  famosa  Beatrice  Cenci. 

Palazzo  Chigi.  Piazza  Colonna  (vedi  pag.  34).  In- 
cominciato da  Giac.  della  Porta  e terminato  da 
C.  Maderna.  Vasti  appartamenti  contenenti  molti 
quadri  di  classici  autori  e statue  antiche.  Biblioteca 
ricca  di  opere  stampate  e di  manoscritti  greci  e la- 
tini. 

Palazzo  Colonna.  Piazza  dei  SS.  Apostoli.  L’  e- 
sterno  nulla  offre  di  rimarchevole,  gli  appartamenti 
sono  però  assai  ricchi  e contengono  una  galleria  ri- 
marchevole per  l’ eleganza  della  sua  architettura. 
Quattri  ponti  costrutti  sulla  via  delle  Cannelle,  met- 
tono in  comunicazione  il  palazzo  coi  giardini  che  si 
innalzano  sul  Quirinale. 

La  Galleria  * contiene  fra  le  opere  distinte:  una 

(*)  Aperta  in  ogni  giorno  dalle  12  alle  3. 
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Vergine  col  bambino,  di  Luini  ; due  paesaggi,  di  Al- 
bani ; Madonna,  del  Parmigianino  ; Ritratto,  di  Ti- 
ziano; Ratto  d’Europa,  d '{Albani;  Caricatura,  di 
Ann.  Caracci ; S.  Famiglia,  di  Bonifacio ; Ritratto, 
di  P.  Veronese  ; S.  Carlo,  di  D.  Crespi  ; S.  Agnese, 
di  Guido ; la  Vergine,  di  Sassoferrato.  — Il  vesti- 
bolo della  gran  Galleria  è adorno  di  molti  paesaggi, 
alcuni  dei  quali  a tempra,  eseguiti  da  G . Poussin , 
Salv.  Rosaì  Swanevelt , Orizzonte , Crescenzio , Ber- 
ghem , Brill , Canaletto , ecc.  — La  galleria , ornata 
di  statue  antiche,  ha  grandi  specchi  dipinti  da  Ma- 
rio dei  Fiori , tavoli  con  bronzi  antichi,  ecc.  Fra  i 
dipinti  notiamo:  Assunzione,  di  Rubens  ; S.  Gerola- 
mo, dello  Spagnoletto;  Ritratto,  di  Van  Dijck;  Ecce 
Homo,  d’ Albani;  due  dipinti  del  Ghirlandaio  ; S.  Fa- 
miglia, di  Tiziano ; San  Giovanni  nel  deserto,  di 
Salv.  Rosa ; Fanciullo  liberato  dal  demonio,  di  Ni- 
cola da  Foligno  ; Maddalena,  di  Ann.  Caracci . Nella 
sala  vicina  è rimarchevole  la  colonna  sormontata  da 
Marte. 

I Giardini  sono  belli,  ed  in  questi  si  trovano  molti 
avanzi  di  costruzioni  antiche. 

Palazzo  della  Consulta,  a Monte  Cavallo  (vedi 
pag.  35);  buona  architettura  di  Fuga * 

Palazzo  Corsini,  via  Longara,  al  di  là  del  Te- 
vere. Aquistato  dai  Corsini  , venne  ingrandito  con 
disegno  di  Fuga.  Una  maestosa  scala  a due  rampe 
conduce  agli  appartamenti  ed  alla  galleria  dei  quadri. 
A questo  palazzo  è annessa  una  villa  che  si  stende 
sul  pendio  del  Gianicolo. 

La  Galleria  * possiede  fra  i molti  dipinti  : una  Sa- 
cra Famiglia,  del  Baroccio  ; quattro  quadri,  di  Lo- 
catela, e due  di  Canaletto ; Ecce  Homo,  di  Guercino ; 
Madonna;  di  C.  Dolci;  S.  Famiglia,  di  And.  del  Sar- 
to; ritratto  di  Giulio  II,  di  Raffaello;  S.  Apollonia, 

(*)  Aperta  tutti  i giorni  dalle  10  alle-  3.: 
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di  C.  Dolci  ; Filippo  II,  di  Tiziano ; Erodiade  , di 
Guido ; S.  Giovanni,  del  Guercino ; Fornarina,  di 
G.  Romano  ; morte  d’Àdone,  dello  Spagnoletto  ; vari 
dipinti  di  Callot ; Samaritana,  del  Guercino ; ri- 
tratti di  Tiziano  , Bronzino , Campiglia , Bacicelo  : 
Vergine  col  Bambino,  di  Murillo  ; piccoli  dipinti, 
del  Beato  Angelico ; Adultera,  di  Tiziano;  Comtem- 
plazione  , di  Guido ; paesaggi  di  G.  Poussin ; Pro- 
meteo, di  Salvator  Rosa;  Battaglia,  dello  stesso.  In 
una  camera  trovasi  un  bassorilievo  in  bronzo,  at- 
tribuito a Cellini  ; un  antico  mosaico  ; ed  un  ritratto 
in  pietra  dura. 

La  Biblioteca  aperta  al  pubblico  tutti  i giorni,  meno 
il  mercoledì  ed  i festivi,  è ricca  di  edizioni  del  XV  se- 
colo, di  manoscritti  e di  più  di  10,000  stampe  inci- 
se più  che  pregevoli. 

Palazzo  Costaguti,  Piazza  delle  Tartarughe.  Esso 
è rimarchevole  per  i magnifici  affreschi  di  cui  è 
adorno  nell’interno.  L’ Albano  vi  dipinse  Ercole  che 
lancia  una  freccia  contro  un  Centauro;  Domenichino , 
Apollo  circondato  da  Genj,  ed  il  Tempo  che  scopre 
la  Verità;  Guercino , Rinaldo  ed  Armida;  il  d’  Ar- 
pinOy  Giunone,  Venere  e Cupido  ; Lanfrancoy  la  Giu- 
stizia e la  Pace;  Romanelli , Arianna  portata  da  un 
delfino. 

Palazzo  Doria  Pamfili,  sul  Corso.  Fu  eretto  in 
varie  riprese  ed  è composto  da  tre  corpi  di  fabbri- 
cato, i quali  riuniti  formano  uno  degli  edilìzi  più  son- 
tuosi di  Roma.  La  facciata  verso  il  Corso  venne  di- 
segnata da  Valvassori , quella  verso  il  Collegio  Ro- 
mano, da  Pietro  da  Cortonat  e l’altra  verso  Piazza 
di  Venezia,  da  Paolo  Amati . 

La  Galleria  dei  Quadri  % contiene  molti  dipinti  pre- 
gevoli divisi  in  varie  sale , in  ciascuna  delle  quali 
v’ha  il  catalogo  delle  opere  che  ivi  sì  trovano.  — La 
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I sala  è decorata  di  marmi,  statue  antiche,  e quadri 
di  G.  e N.  Poussin.  IL  Circoncisione,  di  Giovi.  Bel- 
lini; Sant’ Agnese,  di  Guercino  ; gruppo  con  un  Cen- 
tauro, un  altro  gruppo  con  due  ragazzi,  di  Algardi . 
III.  S.  Famiglia,  di  A.  del  Sarto  ; Vergine,  di  Sasso- 
ferrato. IV.  Bronzi.  V.S.  Famiglia,  di  Vasari;  gruppo 
della  scuola  di  Bernini.  VI.  Assunta,  di  Domenichino. 
Nelle  seguenti  VII,  Vili,  IX  e X non  vi  è nulla  di 
rimarchevole.  — Si  entra  quindi  nella  grande  Galle- 
ria formata  da  4 sale.  Galatea,  di  Pierin  del  Vaga ; 
S.  Famiglia,  di  And.  del  Sarto  ; copia  delle  Nozze 
Aldobrandini,  di  N.  Poussin ; le  Tre  età  dell’uomo, 
di  Tiziano ; S.  Pietro,  del  Guercino;  ritratto  di  Bar- 
tolo e Baldo,  di'  Raffaello;  ritratto,  di  Tiziano ; un 
altro,  di  Van  Dyck  ; quattro  Elementi,  di  Albani; 
Sacrifìcio  d’Àbramo,  di  Tiziano;  ritratto,  di  Rubens ; 
ritratto  di  Giovanna  II  d’Arragona,  di  Leonardo; 
Natività,  di  Benvenuto  da  Ortolano;  vari  soggetti 
sacri,  di  Ann.  Caracci  ; paesaggi,  di  Cl.  Lorrain  ; 
ritratto  di  Macchiavelli,  attribuito  ad  And.  del  Sarto 
ed  a Bronzino ; ritratto  di  Lucrezia  Borgia,  di  P.  Ve- 
ronese; ritratto  di  Andrea  Doria,  attribuito  a S.  del 
Piombo;  Innocenzo  X,  di  Velasquez.  — La  galleria 
degli  specchi  è ornata  con  statue  antiche.  La  camera 
detta  del  Trono  ha  opere  di  Poussin , e le  altre  che 
seguono  e la  cappella  sono  chiuse. 

Palazzo  Falconieri,  via  Giulia,  disegnato  da  Bor- 
romini  nel  secolo  XVII. 

Palazzo  Farnese,  Piazza  Farnese  (vedi  pag.  34). 
Venne  eretto  colle  pietre  di  travertino,  prese  dal  Co- 
losseo e dal  Teatro  Marcello  da  Paolo  III  (Farnese), 
con  disegni  di  Ant.  Sangallo , il  quale  essendo  morto 
prima  che  fosse  interamente  terminato,  ebbe  per  suc- 
cessore Michelangelo,  che  vi  aggiunse  la  magnifica 
cornice.  Giac.  della  Porta  ultimò  la  facciata  verso 
la  via  Giulia.  Dal  portico,  che  sorge  sulla  piazza, 
si  entra  sotto  un  vestibolo  sostenuto  da  dodici  co- 
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lonne  di  granito  d’Egitto.  La  corte  forma  un  qua- 
drato perfetto,  ed  è ornata  da  tre  ordini  di  archi  so- 
vrapposti; i due  primi  sono  d’ordine  dorico  e ionico, 
il*  terzo  corintio.  Nella  corte  principale  vedesi  il  sar- 
cofago di  Cecilia  Metella,  rinvenuto  nella  sua  tom- 
ba. — Al  primo  piano  è la  galleria  in  cui  sono  i 
celebri  affreschi  di  Ann.  Caracci,  nell’esecuzione  dei 
quali  venne  assistito  dal  fratello  Agostino , dal  Do- 
menichino  e da  qualche  altro  suo  allievo.  Nel  cen- 
tro della  volta  è figurato  il  trionfo  di  Bacco  e di 
Arianna;  i due  dipinti  laterali  rappresentano  il  dio 
Pane,  che  offre  a Diana  la  lana  delle  sue  capre;  Mer- 
curio che  reca  a Paride  il  pomo  d’oro.  Gli  altri  sog- 
getti sono:  Galatea;  l’Aurora  che  rapisce  Cefalo; 
Polifemo  che  scaglia  un  macigno  contro  Aci,  il  quale 
fugge  con  Galatea;  Giove,  Giunone,  Diana  ed  Endi- 
mione;  Ercole  ; Anchise  che  toglie  a Venere  un  co- 
turno dal  piede.  Vi  sono  inoltre  18  piccoli  quadrati 
dipinti  a vari  soggetti.  Sulle  pareti  laterali  della 
sala  vi  sono  due  grandi  pitture  rappresentanti  Perseo 
che  libera  Andromeda,  e Perseo  che  trasforma  Finea 
in  sasso,  mostrandogli  la  testa  di  Medusa:  la  prima 
dicesi  di  Domenichino,  l’altra  di  Lanfranco.  — Piti 
avanti,  dopo  alcune  camere,  avvi  un  gabinetto  pure 
dipinto  da  Ann.  Caracci.  Le  camere  che  seguono 
hanno  fregi  eseguiti  da  Dan . di  Volterra , e la  gran 
sala  è tutta  dipinta  dai  Salviati , Zuccari  e Vasari. 

Farnesina  o Casino  Farnese.  * Al  di  là  del  Te- 
vere presso  il  ponte  Sisto.  Questo  palazzo  disegnato 
da  Bald.  Peruzzi  venne  fatto  costrurre  da  Andrea 
Chigi,  passò  in  seguito  ai  Farnese,  e da  non  molto 
fu  venduto  al  conte  Bermudez. 

In  esso  s’ammirano  alcuni  affreschi  di  Raffaello. 
Nella  vòlta  di  una  sala  sono  rappresentati  vari  fatti 
della  favola  di  Amore  e Psiche  disegnati  da  Raf- 

(*)  Aperta  nei  giorni  festivi  dalle  10  alle  3. 
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faello  ed  eseguiti  da  G.  Romano , dal  Fattore  e da 
Raffaellino  dal  Colle.  In  quattordici  piccoli  quadri 
in  giro  della  sala,  sono  figurati  altrettanti  amorini. 
Una  ghirlanda  di  fiori,  eseguita  da  Giovanni  da 
Udine  circonda  la  vòlta.  In  un’altra  sala  è la  rino- 
mata Galatea  di  Raffaello.  La  vòlta  venne  dipinta  da 
Daniele  da  Volterra  e Sebast.  del  Piombo . La  bella 
testa  disegnata  a carbone  sopra  un  fianco  di  questa 
sala  fu  tracciata  da  Michelangelo  mentre  aspettava 
Daniele  suo  allievo.  Nel  piano  superiore  vi  sono  di- 
pinti di  Bald.  Peruzzi  e del  Sodoma. 

Palazzo  di  Firenze,  presso  il  palazzo  Borghese. 
Ricostrutto  da  Vignola  circa  il  1560. 

Palazzo  Giraud  ora  Torlonia,  piazza  Scossa  Ca- 
valli , presso  S.  Pietro , eretto  circa  il  1504  con  di- 
segno di  Bramante , rimarchevole  per  la  sua  bella 
facciata. 

Palazzo  Giustiniani,  presso  il  Pantheon.  Inco- 
minciato da  Gio.  Fontana , e terminato  da  Borro- 
mini  : eravi  in  esso  una  bella  raccolta  di  oggetti 
d’arte,  della  quale  ora  non  resta  che  poca  cosa. 

Palazzo  dell’  Inquisizione  , vasto  edifìcio  posto 
presso  Porta  Cavalleggieri. 

Palazzo  Lante,  presso  il  Pantheon.  Architettura, 
credesi,  di  Bramante. 

Palazzo  Madama,  presso  piazza  Navona.  Disegnato 
da  Marucelli  nel  1642,  è di  buona  architettura. 

Palazzo  Massimi,  presso  la  chiesa  di  S.  Andrea 
della  Valle,  venne  eretto  da  Bald.  Peruzzi  da  Siena, 
il  quale  trovò  modo  d’innalzare  sopra  uno  spazio  ri- 
strettissimo un  portico  grandioso , sostenuto  da  sei 
colonne  doriche,  serbando  lo  spazio  per  tre  corti;  la 
prima  delle  quali,  di  una  rara  eleganza,  è ornata  di 
una  bellissima  fontana.  In  questo  palazzo  si  trovano 
busti,  mosaici,,  affreschi  segati  dalle  Terme  di  Tito, 
ed  il  Discobolo,  statua  antica  assai  bella,  che  rap- 
presenta un  atleta  in  atto  di;  lanciare  il  disco. 
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Palazzo  Mattei  , vicino  alla  piazza  delle  Tarta- 
rughe. Carlo  Maderna  è l’architetto  di  questo  ele- 
gante palazzo,  eretto  sulle  rovine  del  Circo  Flaminio. 
Il  vestibolo  e la  corte  sono  adorni  di  bassorilievi , di 
busti  e di  statue  antiche.  Negli  appartamenti  vi  sono 
affreschi  di  Lanfranco,  Pietro  da  Cortona,  Domeni - 
chino,  eco.,  ed  alcuni  dipinti  di  Van  Dyck,  Tintoretto, 
P.  Brill,  Guido,  ecc. 

Palazzo  di  Monte  Citorio  , situato  nella  piazza 
dello  stesso  nome , che  trovasi  presso  piazza  Colonna 
ed  il  Corso.  È conosciuto  anche  per  Curia  Innocen- 
ziana;  in  esso  siede  l’uffizio  di  Polizia,  e il  disegno 
di  costruzione  devesi  al  Bernini.  Fontana  lo  terminò. 

Palazzo  di  Montevecchio,  presso  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Pace,  venne  disegnato,  si  vuole,  da  Raffaello . 

Palazzo  Niccolini,  via  de’ Banchi  Nuovi,  archi- 
tettura di  Sansovino. 

Palazzo  Odescalchi  o Bracciano,  piazza  de  ’SS.  Apo- 
stoli, disegnato  da  Bernini , con  aggiunte  di  C.  Ma - 
derna. 

Palazzo  Orsini,  costrutto  da  Bald.  Peruzzi  nel- 
1’  anno  1526  sulle  rovine  del  Teatro  Marcello  descritto 
a pag.  54. 

Palazzo  Pamfili,  Piazza  Navona , disegnato  da 
Rainaldi  nel  1650.  La  vòlta  della  galleria  venne  di- 
pinta da  Pietro  da  Cortona. 

Palazzo  della  Regina  di  Polonia,  vedi  pag.  126, 

Palazzo  Rospigliosi,  al  Quirinale!*).  Incominciato 
da  Flaminio  Ponzio  sulle  rovine  delle  terme  di  Co- 
stantino, ed  ultimato  da  Carlo  Maderna . L’affresco  di 
Guido  rappresentante  l’Aurora,  una  delle  sue  opere 
più  perfette,  adorna  la  vòlta  di  un  Casino  posto  nel 
giardino;  il  fregio  in  giro  alla  sala  è di  Tempesta, 
i quattro  paesaggi,  di  P.  Brill.  Nelle  altre  sale  sono: 
Adamo  ed  Èva,  di  Domenichino ; Sansone,  di  Lod , 

(*)  Visibile  al  mercoledì  ed  al  sabato  dalle  9 alle  3, 
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Caracci;  Diana,. dell’A Ibani;  gli  Apostoli,  di  Rubens ; 
il  Trionfo  di  Davide  sopra  Golia,  di  Domenichino  ; 
Cristo  colla  croce,  di  Daniele  da  Volterra ; una  Pietà, 
di  Ann.  Caracci ; Adamo  ed  Èva,  di  Gìac.  Palma , ecc. 
Sono  pure  da  notarsi  una  gran  tazza  di  verde  anti- 
co, alcuni  busti,  un  candelabro,  e 18  affreschi  pro- 
venienti dalle  terme  di  Costantino. 

Palazzo  Ruspoli  , via  del  Corso,  disegno  di  Bart. 
Ammahnati.  Il  magnifico  scalone , disegnato  da  M. 
Longhi,  è tutto  in  marmo  bianco,  coi  gradini  in  un 
sol  pezzo.  Ha  una  lunga  galleria  dipinta  da  Zucca , 
ed  il  piano  terreno  è occupato  dal  Caffè  Nuovo. 

Palazzo  Sacchetti,  via  Giulia,  bell’ architettura 
di  Sangui  lo. 

Palazzo  Sciarra,  piazza  Sciarra  al  Corso.  Archi- 
tettura di  FI.  Ponzio . Quattro  sale  formano  la  Gal- 
leria (*.) , nella  quale  trovansi  buono  opere,  fra  cui  : 
una  Madonna  col  Bambino,  di  Tiziano ; Paesaggi,  di 
P.  Brill;  una  Cerimonia  religiosa,  colle  figure  di  And. 
Sacelli ; Veduta,  del  Canaletto ; Deposizione,  di  Ba- 
roccio;  la  Carità,  di  Elis.  Sirani;  l’antico  ed  il  nuovo 
Testamento,  di  Gaud.  Ferrari ; Adorazione  dei  Magi, 
di  Garofalo ; Madonna  col  Bambino  e S.  Giovanni , 
di  Fra  Bartolomeo  ; S.  Giovanni,  del  Guercino ; il 
Suonatore  di  violino,  di  Raffaello ; Amor  conjugale, 
di  Ag.  Caracci ; Giuocatori,  di  Michelangelo  da  Ca- 
ravaggio; la  Modestia  e la  Vanità,  di  Leonardo; 
Maddalena,  di  Guido ; S.  Sebastiano,  del  Perugino; 
S.  Giacomo,  del  Guercino ; la  Bella  di  Tiziano,  di 
Tiziano ; la  Maddalena  delle  radici,  di  Guido , ecc. 

Palazzo  Spada  (**).  Piazza  Capo  di  Ferro,  a poca 
distanza  dal  ponte  Sisto.  Disegnato  da  G.  Mazzoni, 
venne  riformato  dal  B or r omini , del  quale  è la  bella 
scala.  In  questo  palazzo  è notevole  la  statua  di  Pom- 

(*)  Aperta  al  sabbato  dalle  10  alle  3. 

(**)  Aperto  in  ogni  giorno  dalle  10  alle  4. 
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peo.  La  galleria  ha  alcuni  quadri , fra  cui  : Caino  ed 
Abele,  di  Lanfranco ; Davide,  di  Guercino ; Giuditta, 
di  Guido ; Disputa  di  Gesti  coi  dottori,  di  Leonardo; 
S.  Giovanni  e S.  Lucia,  di  Guercino ; il  card.  Spada, 
di  Tiziano ; Didone  sul  rogo,  di  Guercino.  Vedonsi 
pure  statue  , e bassorilievi , ed  in  giardino  una  bella 
prospettiva  eseguita  da  Borromini. 

Palazzo  Torlonia.  Piazza  Venezia.  I portici  al- 
l’ ingiro  delle  due  corti  sono  adorni  di  statue  antiche  , 
e di  busti  e statue  copiate  dai  migliori  modelli.  Con- 
tiene una  buona  collezione  di  quadri  fiamminghi  ed 
italiani  antichi  e moderni,  ed  il  gruppo  d’Èrcole  e 
Lica,  di  Canova, 

Palazzo  Turci,  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  in 
Valicella,  disegnato,  dicesi,  da  Bramante . 

Palazzo  di  Venezia.  Piazza  di  Venezia,  all’estre- 
mità del  Corso,  costrutto  nel  1468  da  Giul.  da  Ma - 
iano , colle  pietre  tolte  dal  Colosseo.  Venne  abitato 
da  molti  pontefici  ; e Pio  IV,  nel  1561 , ne  fece  dono 
alla  Repubblica  di  Venezia.  Passò  in  seguito  alla 
Casa  d’Austria,  ed  ora  è la  residenza  del  suo  am- 
basciatore. 

Palazzo  Vidoni , già  Stoppane  Via  del  Sudario, 
presso  la  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle.  Incomin- 
ciato con  disegno  di  Raffaello,  venne  alterato  in  se- 
guito per  l’aggiunta  del  piano  sopra  l’attico.  Vi  si 
nota  l’ antica  statua  di  Marco  Aurelio. 

CASE  STORICHE 

Casa  di  Raffaello  , in  via  dei  Coronari.  Egli  l’a- 
bitò per  molti  anni,  poi  passò  in  un  palazzo  ora  de- 
molito in  Piazza  Rusticucci , ove  morì.  Nello  studio 
che  avea  in  Piazza  S.  Apollonia  dipinse  la  Trasfi- 
gurazione. 

Casa  di  Poussin.  È situata  in  piazza  della  Trinità 
al  n.  9,  in  faccia  alla  quale  abitava  Claudio  Lorrain, 
e nelle  vicinanze  Salvator  Rosa. 
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Casa  di  Pietro  da  Cortona,  via  Pelacchia;  un’i- 
scrizione sulla  di  lui  casa  ricorda  il  Maestro. 

Casa  degli  Zuccheri,  posta  all’estremità  nord  di 
via  Sistina.  È dessa  conosciuta  per  Palazzo  della 
regina  di  Polonia  , ed  ha  affreschi,  di  Owerbeck , 
Weit,  Schcidow  e Cornelius. 

BIBLIOTECHE,  COLLEGI , ACCADEMIE 

Oltre  le  biblioteche  del  Vaticano,  Barberini  , Cor- 
sini e Chigi  già  citate  più  sopra,  vi  sono:  la 

Biblioteca  Angelica,  nel  convento  di  S.  Agostino 
(vedi  pag.  73),  aperta  tutti  i giorni,  meno  i festivi. 
Dopo  quella  del  Vaticano  e della  Minerva  è la  più 
rimarchevole  di  Poma , contiene  oltre  100,000  volumi 
e circa  2,500  manoscritti. 

Biblioteca  Casanatense  o della  Minerva  , posta 
nel  convento  dei  Domenicani , presso  la  chiesa  di 
S.  Maria  sopra  Minerva  (vedi  pag.  86).  È aperta  al 
pubblico  ogni  giorno,  meno  i festivi,  e conta  circa 
150,000  volumi,  fra  i quali  vi  sono  preziosi  mano- 
scritti. 

Università  Romana,  detta  Sapienza,  situata  nelle 
vicinanze  di  piazza  Navona.  L’ edificio  venne  inco- 
minciato da  Leone  X con  disegno  di  Michelangelo , 
proseguito  da  Sisto  V,  Urbano  Vili,  e ampliato  da 
Alessandro  VII,  che  vi  aggiunse  la  chiesa  e la  bi- 
blioteca, aperta  tutti  i giorni  dalle  8 alle  12.  Alla 
medesima  sono  annessi  il  Teatro  anatomico,  i Gabi- 
netti di  storia  naturale,  di  fìsica,  mineralogia,  ecc. 
Il  Giardino  botanico,  che  dipende  dall’ Università , è 
situato  in  via  Longara. 

Collegio  Romano,  vicino  alla  chiesa  di  S.  Ignazio 
(vedi  pag.  82),  costrutto  nel  1582  da  Gregorio  XIII 
con  disegno  di  Bartolomeo  Amannati  ; appartiene  ai 
Gesuiti  che  v’insegnano  filosofia,  teologia,  belle  let- 
tere, ecc.  Possiede  una  ricca  biblioteca,  un  osserva- 
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torio  astronomico,  un  museo  di  oggetti  in  bronzo, 
marmo  e terra  cotta;  una  collezione  di  monete  ro- 
mane, un  gabinetto  di  storia  naturale,  ecc.  — La 
collezione  di  antichità  del  Museo  Kirkeriano  è tanto 
pregevole  che  non  si  deve  omettere  di  visitarla.  L’en- 
trata è però  riservata  ai  soli  uomini  nei  giorni  fe- 
stivi dalle  10  alle  IL 

Collegio  de  Propaganda  Fide,  piazza  di  Spagna, 
cominciato  dal  Bernini , e ultimato  dal  Borromini. 
Vi  si  ricevono  i giovani  nati  in  paesi  lontanissimi , 
fe  tosto  che  è compiuta  la  loro  educazione  si  riman- 
dano in  patria  per  propagarvi  il  Vangelo.  Contiene 
il  Museo  Borgia , una  biblioteca  con  molte  opere 
orientali , molti  manoscritti , una  collezione  di  me- 
daglie, una  tipografia,  ecc. 

Accademia  degli  Arcadi  , fondata  nel  1690  da  al- 
cuni letterati. 

L’Accademia  Archeologica  tiene  le  proprie  sedute 
nel  palazzo  dell’  Università. 

L’Accademia  Ecclesiastica,  sulla  piazza  della  Mi- 
nerva, è destinata  alla  gioventti  che  vuol  seguire  la 
carriera  ecclesiastica. 

L’Accademia  Filarmonica,  ora  chiusa,  era  com- 
posta da  dilettanti  di  musica. 

L’Accademia  Filodrammatica  è composta  da  di- 
lettanti che  rappresentano  buone  produzioni.  I biglietti 
d’ingresso  vengono  rilasciati  gratuitamente. 

Accademia  di  Francia,  vedi  piti  avanti  la  villa 
Medici  a pag.  134. 

L’Accademia  de’  Lincei  ha  scopi  scientifici,  e tiene 
le  proprie  adunanze  nel  palazzo  dei  Senatori. 

Accademia  di  S.  Luca.  Vedi  pag.  114. 

Accademia  Tiberina.  Istituita  per  gli  studi  stori- 
ci, e segnatamente  pei  patrii. 

STABILIMENTI  DI  PUBBLICA  BENEFICENZA 

Troppo  lungo  sarebbe  l’enumerare  gli  stabilimenti 
di  questo  genere  che  Roma  possiede;  ci  limiteremo 
quindi  a notare 
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L’Ospedale  di  S.  Spirito,  via  Borgo  S.  Spirito,  che 
è uno  dei  piti  vasti.  Esso  contiene  circa  3,000  letti, 
una  Scuola  clinica , un  Teatro  anatomico , una  ricca 
collezione  d’ istrumenti  chirurgici,  una  biblioteca,  ecc. 
Al  medesimo  sono  annessi  i locali  destinati  al  rico- 
vero dei  trovatelli  e dei  pazzi. 

Ricordiamo  anche  I’Ospedale  della  Consolazione, 
in  via  della  Consolazione  ; I’Ospedale  di  S.  Giacomo, 
dei  Fate-bene-Fratelli , l’Ospizio  di  S.  Michele  a 
Ripa,  ecc. 

Gl’indigenti  e gli  infermi  trovano  a Roma  ogni 
genere  di  soccorsi,  poiché,  oltre  agli  ospedali  secon- 
dari che  dipendono  da  quello  di  Santo  Spirito , 
ve  ne  sono  ancora  molti  particolari. 

Yi  sono  case  di  rifugio  per  gli  orfani  d’ambo  i 
sessi , di  correzione  per  le  donne  di  cattiva  condotta, 
case  d’ industria  ove  si  ricevono  i mendichi , scuole 
pei  fanciulli,  ecc. 

TEATRI 

Teatro  Apollo,  via  di  Tordinona,  presso  il  ponte 
S.  Angelo.  Architettura  di  Valadier.  L’interno  è or- 
nato di  pitture  e dorature;  palchi  eleganti,  grandiose 
sale,  e vaste  scene. 

Teatro  Argentina,  via  di  Tor  Argentina,  a poca 
distanza  dalla  chiesa  del  Gesù.  Architettura  di  Teo- 
doli.  Vasto  teatro  per  la  musica  e la  danza. 

Teatro  Valle,  ricostrutto  sui  disegni  dell’archi- 
tetto Valadier . Vi  si  rappresentano  commedie  o tra- 
gedie. 

Teatro  Metàstasio,  via  Ascanio,  presso  di  piazza 
Monte  Citorio , eretto  nel  1840  dall’  architetto  Nic. 
Carnevali ; è piccolo  ma  elegante. 

Teatro  Capranica.  Rimodernato  da  Gasp.  Servi . 

Nel  Mausoleo  di  Augusto,  trasformato  in  anfi- 
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teatro  e detto  Anfiteatro  Corea , si  danno  nella  buona 
stagione,  spettacoli  di  equitazione  e rappresentazioni 
comiche  e tragiche. 

PASSEGGI 

La  passeggiata  generalmente  preferita  è quella  che 
conduce  al  Monte  Pincio  (vedi  pag.  28),  il  Corso  è 
pure  animato,  come  anche  la  Villa  Borghese,  dopo 
mezzogiorno,  meno  il  lunedì;  la  Villa  Medici,  la 
Villa  Mellini  al  mercoledì,  la  Villa  Pamfili  Dori  a, 
al  lunedì  e venerdì,  ecc. 

FESTE  PUBBLICHE 

Fra  le  molte  feste  che  si  celebrano  in  Roma  atti- 
rano gran  quantità  di  forestieri  quelle  del  Carnovale 
e della  Settimana  Santa.  Il  Carnovale,  in  tutto  il 
suo  brio , è negli  ultimi  tre  giorni , in  cui  il  Corso 
è frequentato  da  belle  maschere , che  in  carrozza  od 
a piedi  gettano  fiori  e confetti;  la  corsa  dei  cavalli 
liberi  (barberi)  è una  delle  specialità  delle  feste  del 
carnovale,  come  i moccoletti  alla  sera,  in  cui  ognuno 
tiene  nelle  mani. un  cero  acceso,  e nel  mentre  che 
deve  impedire  che  alcuno  glielo  spenga,  deve  far  di 
tutto  per  spegnere  quello  dei  vicini,  che  subito  però 

10  riaccenderanno  ; questo  giuoco,  fatto  con  gran  vi- 
vacità e schiamazzo,  si  prolunga  fino  al  suono  della 
campana  del  Campidoglio,  la  quale  annuncia  la  fine 
del  Carnovale. 

Le  feste  della  Chiesa  sono  moltissime,  e sono  tut- 
te indicate  nel  Diario  Romano  , opuscolo  che  esce 
annualmente , e del  quale  consigliamo  l’acquisto  onde 

11  forastiero  che  si  trattiene  in  Roma  prenda  cogni- 
zione di  quelle  che  hanno  luogo  durante  la  sua  per- 
manenza. 

Sono  celebri  le  feste  della  Settimana  Santa , le 
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quali  principiano  alla  domenica  in  cui  il  Papa  in 
S.  Pietro,  od  in  uno  dei  palazzi  apostolici,  benedice 
e distribuisce  le  palme.  — Al  mercoledì , alle  5 pom. , 
ufficio  solenne  e Miserere  nel  palazzo  Vaticano,  as- 
sistendo il  Papa  coi  cardinali.  — Al  giovedì,  cap- 
pella papale  alla  Sistina,  indi  il  Papa  va  a deporre 
il  Sacramento  nella  cappella  Paolina , e dà  la  bene- 
dizione al  popolo  dalla  gran  loggia  della  basilica 
Vaticana,  ove  nella  stessa  lava  i piedi  a 13  sacer- 
doti, che  poi  serve  a mensa.  Alle  5 pom.  nella  Sistina 
ufficio  e Miserere.  — Al  venerdì  funzione  alla  Si- 
stina, alla  presenza  del  Papa  e dei  cardinali.  Alle  5 
pom.  ufficio  e Miserere . — Al  sabbato  cappella  pa- 
pale in  uno  dei  palazzi  apostolici.  In  S.  Gio.  Laterano, 
battesimo  di  coloro  che  si  convertirono  alla  religione 
cristiana  , ed  alle  4 pom.  messa  in  rito  armeno  a 
S.  Biagio.  — Al  giorno  di  Pasqua  alle  ore  9 il  Papa 
canta  messa  in  S.  Pietro,  alle  12  benedice  il  popolo 
dalla  gran  loggia  della  facciata,  ed  alla  sera  s’il- 
lumina la  cupola  di  S.  Pietro , e sul  Monte  Pincio 
ha  luogo  un  fuoco  artificiale  detto  la  Girandola.  — 
Tanto  l’ illuminazione  della  cupola  quanto  il  fuoco 
artificiale,  hanno  luogo  anche  alla  vigilia  della  festa 
dei  SS.  Pietro  e Paolo  (28  giugno*). 

E da  notarsi  che  il  Miserere  che  viene  cantato  nei 
tre  giorni  della  settimana  Santa , è in  ognuno  di 
questi  scritto  da  un  diverso  maestro. 

In  molte  feste  il  Papa  coi  cardinali  assistono  alle 
funzioni , ed  allora  si  dice  che  avvi  cappella  papale; 
e queste  si  tengono  nella  chiesa  ove  sono  annunciate 
o nel  palazzo  ove  risiede  in  quel  momento  il  Papa. 
Al  Vaticano  le  funzioni  si  celebrano  nella  cappella 
Sistina,  al  Quirinale  nella  Paolina. 

MOSAICI 

Il  lavoro  in  mosaico  è in  Roma  portato  alla  per- 
fezione , e fra  le  varie  fabbriche  è distinta  quella  del 
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Vaticano,  per  visitare  la  quale  è necessario  un  per- 
messo che  si  ottiene  facilmente. 

VILLE 

Le  case  di  campagna  dette  ville,  che  si  vedono  a 
Roma  e nei  contorni , sono  la  maggior  parte  palazzi 
magnifici,  ornati  di  giardini  ed  arricchiti  di  oggetti 
d’  arte. 

Villa  Albani,  ora  del  principe  Torlonia,  fuori  di 
Porta  Salaria.  Costrutta  verso  la  metà  dello  scorso 
secolo,  con  disegno  del  cardinale  Alessandro  Albani, 
sotto  la  direzione  di  C.  Marchionni . Delle  buone 
opere  artistiche  che  qui  trovavansi  ne  venne  ce- 
duta una  parte  al  re  di  Baviera.  — Il  vestibolo, 
e la  galleria  dei  portici  contengono  cariatidi,  busti 
e statue.  Salendo  al  primo  piano  entrasi  nella 

Sala  Ovale,  ove  havvi  un  vaso  con  bassorilievi, 
statue  , ed  un  bel  bassorilievo  sopra  una  finestra. 

Galleria  Nobile.  In  essa  notasi  la  vòlta,  nella  quale 
Raf.  Mengs  dipinse  a fresco  il  celebre  Parnaso;  oltre 
a mosaici  e bassorilievi.  In  una  sala  trovansi  erme 
e bassorilievi , in  un’  altra  alcuni  dipinti  di  Perugino , 
G.  Romano,  Guido,  Tiziano,  L.  Giordano,  Giorgione, 
Tintoretto , Van  Dyck,  Albano,  Vanderwerf,  L.  Si - 
gnorelli , e cartoni  di  Domenichino , Annib.  Caracci 
e Baroccio.  — Altre 

Sale  seguono  alla  galleria,  nelle  quali  veggonsi  og- 
getti pregevoli.  In  una  si  nota  il  celebre  bassorilievo 
rappresentante  Antinoo,  trovato  nella  Villa  Adriana. 
In  un’  altra  sepolcri  e bassorilievi  etruschi.  In  un 
gabinetto  un  Apollo  Saurottono  in  bronzo;  un  Ercole 
Farnese , pure  in  bronzo , statuette , ecc. 

Nel  Giardino  v’è  l’edificio  colla  sala  da  bigliardo 
ed  un  altro  fabbricato,  il  cui  portico  circolare  è so- 
stenuto da  vari  pilastri  e da  26  colonne  di  granito, 
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il  tutto  adorno  di  statue , busti , erme , marmi  pre- 
ziosi , mosaici,  ecc. 

La  Villa  Borghese  (*) , posta  fuori  di  porta  del 
Popolo , ha  vasti  e deliziosi  giardini , ed  un  palazzo 
costrutto  con  disegno  del  Fiammingo,  contenente 
molte  opere  d’arte.  — L’assedio  del  1849  vi  arrecò 
notevoli  danni,  e fra  questi  la  distruzione  della  casa 
di  Raffaello,  nella  quale  eranvi  alcuni  eleganti  ara- 
beschi, che  vennero  trasportati  nel  palazzo  Borghese. 

Il  palazzo,  a due  piani,  contiene  molte  sale,  cia- 
scuna delle  quali  ha  un  nome  proprio.  — Il  catalogo 
di  quanto  vi  ha  in  esse  trovasi  presso  il  custode. 

Nel  Portico  si  notano  due  bassorilievi  provenienti 
dall’  arco  di  Claudio. 

Il  Salone  colla  vòlta  dipinta  a fresco  da  Rossi  ha 
varie  statue  e busti,  ed  il  pavimento,  abbellito  d’un 
mosaico  scoperto  alle  falde  dei  colli  Tusculani. 

La  Sala  di  Giunone  si  distingue  per  la  Statua  di 
questa  Dea  e per  quelle  di  Cerere  e Venere. 

Nella  Sala  d’Èrcole  vi  sono  parecchie  statue  di 
questo  Dio,  e in  bassorilievo  sono  rappresentate  al- 
cune delle  sue  fatiche. 

La  Sala  d’  Apollo  ha  la  vòlta  dipinta  da  Marchet- 
ti, alcune  statue,  ed  un  Apollo  trovato  presso  Torre 
Nuova. 

La  Galleria  è una  magnifica  sala  ben  decorata. 
Marchetti  vi  dipinse  gli  arabeschi  della  vòlta,  e De 
Angelis  la  storia  di  Graiatea.  In  essa  vi  sono  alcuni 
busti  d’ imperatori  romani  in  porfido , ed  in  mezzo 
una  pregiata  urna,  pure  in  porfido,  che  si  crede 
provenga  dal  mausoleo  d’Àdriano. 

Sala  dell’  Ermafrodito.  L’  Ermafrodito  ne  è il  prin- 
cipale ornamento;  altre  statue  notansi  pure. 

Sala  di  Tirteo.  Il  Tirteo  è nel  centro.  Statue  e di- 
pinti di  Thièrs  la  decorano. 

(*)  Aperta  in  ogni  giorno , eccettuato  il  lunedì , dopo  mezzo- 
giorno. Il  Museo  Statuario  é aperto  al  sabato  dalle  12  alle  4. 
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Sala  Egizia.  Questo  nome  lo  deve  alla  propria  deco- 
razione, ed  a qualche  monumento  che  ivi  trovasi  ap- 
partenente al  culto  egiziano. 

Sala  del  Fauno.  Vi  si  ammira  un  Fauno  danzante, 
statue  e vari  busti. 

Salendo  quindi  all’appartamento  superiore,  entrasi 
nella 

Galleria.  Del  Lanfranco  è la  vòlta  ; del  Bernini 
il  gruppo  d’Apollo  e Dafne,  scolpito  a 18  anni,  il  Da- 
vid, ed  il  gruppo  d’Enea;  del  Hachert , i paesaggi; 
e di  Marchetti , le  marine. 

Altre  Sale  succedono  con  ritratti,  statue  e dipinti. 
Nella  I il  ritratto  di  Paolo  V è di  Michelangelo  da 
Caravaggio.  Nella  III  Cagnerau  dipinse  una  Venere 
con  un  Satiro.  La  IV  ha  una  bella  Venere  (Paolina 
Bonaparte  Borghese),  di  Canova ; bassorilievi  del  Pa- 
cetti ; tre  quadri  di  Hamilton ; ed  uno  di  Camuccinu 
La  V sala  è decorata  d’opere  dell’Orione;  e d’una 
Baccante,  di  Tadolini.  La  VI  da  Animali,  di  Peters • 
La  VII  da  Quadri  vari,  ecc. 

Villa  Farnesina,  vedi  pag.  121. 

Villa  Ludovisi  (*),  al  Monte  Pincio,  costrutta  ove 
erano  i giardini  di  Sallustio.  Possiede  tre  casini , di 
cui  quello  a sinistra  dell’ingresso,  che  è il  principale, 
fu  costrutto  con  disegno  del  Domenichino.  L’altro  a 
destra  contiene  una  collezione  di  sculture  antiche  fra 
le  quali,  i busti  di  Giulio  Cesare,  Apollo,  Antinoo, 
le  statue  d’Esculapio,  Agrippina,  Cleopatra,  una  Ve- 
nere che  esce  dal  bagno,  una  statua  conosciuta  col 
nome  di  Marta  in  riposo,  il  gruppo  di  Apollo  e Diana, 
un  altro  di  Pane  e Siringa,  quelli  di  Oreste  ed  Elet- 
tra, di  Peto  e Arria  sua  moglie,  ed  infine  quello  di 
Bernini , rappresentante  Plutone  che  rapisce  Proser- 
pina.  Nel  terzo  casino  è il  celebre  affresco  del  Guer- 

(*)  Visibile  col  permesso  del  principe  di  Piombino,  al  giovedì 
dalle  12  alle  4. 
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circo,  coll’Aurora  che  scaccia  la  Notte,  spargendo  dei 
fiori.  Le  due  lunette  figuranti  il  cominciar  del  giorno 
e la  notte,  sono  dello  stesso.  In  altre  sale  veggonsi  pae- 
saggi dipinti  dal  Domenichino , e dal  Guercino , una 
vòlta  dello  Zuccari , ed  un’altra  colla  Fama,  opera 
del  Guercino.  Sparsi  nei  giardini  sono  vari  oggetti 
d’arte,  come  statue,  bassorilievi,  busti,  ed  un  Satiro 
che  dicesi  di  Michelangelo. 

Villa  Madama,  alle  falde  del  monte  Mario,  fuori 
di  porta  Angelica.  Apparteneva  a Margherita  d’Au- 
stria , e da  essa  trasse  il  nome  che  ancora  conserva. 
Raffaello  la  disegnò,  G.  Romano  la  ultimò  e vi  di- 
pinse il  portico,  il  fregio  di  una  sala,  ed  una  vòlta 
assieme  a Giovanni  da  Udine. 

Villa  Massimi,  già  Giustiniani,  piazza  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  (vedi  pag.  34).  Vi  si  veggono  alcune 
sculture  antiche  e pitture  a fresco,  i cui  soggetti  sono 
presi  dalla  Divina  Commedia,  dall’Orlando  Furioso  e 
dalla  Gerusalemme  Liberata,  eseguiti  da  Veit , Kochf 
Schnor , Overbeck  e Furich. 

Villa  Mattei,  presso  piazza  Navicella  (pag.  35), 
palazzo  d’architettura  di  Gio.  del  Duca , nel  quale  tro- 
vansi  frammenti  antichi,  busti,  un  gran  sarcofago,  ecc. 
È ammirabile  la  vista  che  da  qui  si  gode. 

Villa  Medici  (*),  in  amena  pianura  sulPincio.  Co- 
strutta dal  cardinale  Ricci,  venne  ceduta  a Leone  X, 
che  la  ricostruì  e vi  fece  eseguire  la  bella  facciata, 
che  dicesi  di  Michelangelo.  Dal  principio  del  secolo 
ne  è proprietaria  l’Accademia  di  Francia.  Essa  con- 
tiene una  ricca  collezione  di  gessi , una  biblioteca , 
frammenti  di  sculture,  ecc.  — Il  Giardino,  aperto  al 
pubblico , ha  un  Belvedere , dal  quale  si  gode  una 
vista  incomparabile. 

Villa  Mellini  sulla  sommità  del  Mario  (**).  Si  nota 
per  la  vista  che  da  essa  per  più  chilometri  si  estende. 

(*)  Aperta  giornalmente. 

(**)  Aperta  al  mercoledì. 
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Villa  Palatina,  sul  Palatino.  È (lessa  posta  sulla 
rovine  d’  uno  dei  Palazzi  dei  Cesari  (vedi  pag  27). 
Una  camera  a terreno  è abbellita  da  affreschi  di  Raf- 
faello, ristaurati  da  Camuccini.  Ha  un  giardino  con 
vari  avanzi  di  costruzioni  antiche,  e fra  esse  tre  ca- 
mere spettanti  al  pian  terreno  della  casa  d’Augusto. 

La  Villa  Pamfili  Doria  (*) , fuori  di  porta  San 
Pancrazio  è la  piti  vasta  dei  contorni  di  Roma.  Essa 
venne  disegnata  dall ' Algardi,  e sofferse  tanto  in  causa 
dell’assedio  nel  1849,  che  furono  necessari  molti  riat- 
tamenti, i quali  vennero  eseguiti  sopra  i disegni  di 
Busiri.  La  rendono  bella  gli  spaziosi  viali,  boschi,  fon- 
tane, un  lago,  cascate,  e gli  edifìci  fra  i quali  no- 
tiamo quello  a forma  di  arco  trionfale  che  dà  ac- 
cesso alla  Villa,  eretto  nel  1859;  il  casino  della  Villa 
già  Giraud;  un  palazzino  adorno  di  ritratti  in  rilievo; 
il  magnifico  palazzo  nel  quale  vi  sono  alcuni  quadri 
e marmi;  la  cappella  circolare  eretta  nel  1858;  ed 
il  monumento  ai  Francesi  morti  nel  1849  all’assedio. 

Gli  scavi  eseguiti  nella  villa  produssero  la  sco- 
perta di  sepolcri,  colombari,  iscrizioni,  ecc. 

Villa  di  Papa  Giulio,  fuori  Porta  del  Popolo.  Vi - 
gnola  ne  diede  il  disegno  e V Ammanati  la  terminò. 
In  una  galleria  si  notano  affreschi  di  Tad . Zuccheri. 

. Villa  Torlonia  (**),  fuori  di  Porta  Pia,  ingran- 
dita ed  abbellita  dal  principe  Alessandro  Torlonia, 
che  la  ornò  di  pregevoli  pitture  e sculture  de’  pri- 
mari artisti  moderni.  I giardini  contengono  obelischi , 
fontane  , grotte  , statue  , belle  serre,  un  ippodromo  e 
un  teatro. 

La  Villa  Volkonsky,  posta  in  via  Labicana,  presso 
di  porta  Maggiore,  ha  un  bel  giardino  dal  quale  go- 
desi  d’una  bella  vista  dei  contorni  di  Roma. 

(*)  Aperta  al  lunedì  ed  al  venerdì. 

(“)  Visibile  con  permesso  al  mercoledì  da  un’ora  alle  3. 
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Alle  porte  di  Roma  comincia  la  solitudine  mono- 
tona e severa  della  Campagna  Romana  colle  sue  on- 
dulazioni paragonate  alle  onde  d’un  mare  solidificato. 
Ai  tempi  d’Augusto  era  coperta  di  campi , di  son- 
tuose villeggiature  ed  abitatissima,  ma  i Barbari  e 
la  mal’  aria  devastarono  e spopolarono  ogni  cosa.  I 
terreni  sono  in  parte  ridotti  a pascoli,  molti  ve  ne 
sono  di  deserti,  pochi  quelli  coltivati.  La  coltura,  e 
le  abitazioni,  non  si  trovano  che  a qualche  chilo- 
metro da  Roma. 

La  pianura  romana  era  coperta  dal  mare,  ed  in 
pari  tempo  fu  il  teatro  di  eruzioni  vulcaniche  che 
costituirono  una  parte  dell’  elevazione  del  suolo  at- 
tuale. 

Fuori  di  Porta  Pia  a sinistra  s’innalza  su  d’una 
collina  il  palazzo  della  Villa  Albani;  a destra  vi 
sta  la  Villa  Patrizi,  che  sofferse  assai  nel  1849,  e 
più  avanti  la  Villa  Torlonia  (pag.  135),  alla  quale 
succede  la  chiesa  di 

S.  Agnese,  eretta  da  Costantino  sul  luogo  ove  si 
trovò  il  corpo  di  quella  Santa.  Vi  si  scende  per  una 
scala  decorata  d’iscrizioni  sepolcrali.  L’interno  offre 
il  modello  che  più  si  approssima  alle  basiliche  degli 
antichi  Romani.  Le  32  colonne  sono  di  marmi  pre- 
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ziosi.  Il  baldacchino  dell*  aitar  maggiore  poggia  su 
quattro  colonne  di  porfido  e la  statua  della  Santa  è 
formata  da  un  torso  d’  un’antica  statua  di  alabastro 
orientale.  La  tribuna  ha  un  mosaico  che  data  dal 
tempo  di  Onorio  I.  Nella  cappella  della  Madonna 
avvi  una  testa  del  Salvatore  che  dicesi  scolpita  da 
Michelangelo.  Un  candelabro  in  marmo  è pure  no- 
tevole, come  anche  gli  affreschi  di  Gagliardi , Bozzi 
e Sereni. 

Presso  questa  chiesa  ve  ne  ha  un’altra  dedicata  a 
. S.  Costanza,  il  cui  interno  ha  una  cupola  mo- 
derna che  poggia  sopra  un  antico  portico,  sostenuto 
da  colonne , il  quale  servì  di  tomba  alla  famiglia  del- 
l’ imperatore  Costantino. 

In  mezzo  ad  una  vigna  è l’entrata  delle 

Catacombe,  assai  vaste  e ben  conservate,  con  mol- 
tissimi sepolcri,  avanzi  di  preziose  pitture  antiche,  ecc. 

Dopo  aver  attraversato  l’Anio  trovasi  il  Monte 
Sacro,  ed  a sinistra,  in  una  campagna,  le  rovine 
della 

Villa  di  Faonte,  liberto  di  Nerone.  Essa  servì  di 
ritiro  a quest’imperatore,  e qui  egli  si  uccise. 


Uscendo  da  Roma  dalla  porta  S.  Lorenzo  e se- 
guendo la  via  di  Tivoli,  che  in  vari  luoghi  è l’antica 
via  Tiburtina,  si  lascia  a destra  la 
Basilica  di  S.  Lorenzo  (vedi  pag.  72),  indi  attra- 
versato un  ruscello  detto  Aqua  Bollicante,  e che  esala 
un  odore  di  zolfo,  arrivasi  al 
Ponte  di  Mammolo  costrutto  sull’Anio  o Teverone. 
Al  di  là  di  Martellone  alla  sinistra  è il  piccolo 
Lago  Tartaro  , le  cui  aque  hanno  la  proprietà  di 
coprire  le  materie  vegetali  d’una  sostanza  calcarea 
che  le  pietrifica. 

La  strada  si  divide  in  seguito  in  due  rami;  quello 
a sinistra  passa  vicino  ai  tre  laghi  di  cui  il  piu 
grande  chiamasi  delle 
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Isole  Natanti,  ove  hanno  sorgente  le  Aque  Al- 
bule,  rinomatissime  ai  tempi  degli  antichi  Romani. 
Un  canale  conduce  queste  aque  nell’Anio,  ed  è at- 
traversato dal 

Ponte  della  Solfatara  che  trovasi  continuando 
la  strada  a destra  , e la  di  cui  vicinanza  è indicata 
dal  forte  odore  di  zolfo  che  l’aqua  esala.  Di  nuovo 
si  attraversa  l’Anio  sul 
Ponte  Lucano  vicino  al  quale  è il 
Sepolcro  della  Famiglia  Plauzia,  rimarchevole 
per  solidità,  magnificenza  ed  eleganza  di  costruzione. 
PiU  avanti  una  strada  a destra  mette  alla 
Villa  Adriana.  L’imperatore  Adriano,  dopo  aver 
percorse  le  provincie  del  proprio  impero , al  suo  ri- 
torno, pensò  di  riunire  in  una  villa  tutto  quanto  lo 
aveva  maggiormente  colpito  ne’ suoi  viaggi.  Egli 
stesso  tracciò  il  perimetro  di  questa  villa,  e vi  fece 
erigere  il  Liceo,  l’Accademia,  il  Pritàneo,  il  Pecile 
d’Atene,  il  Canopo  d’Egitto,  il  Tartaro,  i Campi  Eli- 
si, la  Valle  di  Tempe,  delle  Terme,  Teatri,  Tempi. 
Nel  centro  della  villa  s’ innalzava  il  magnifico  pa- 
lazzo imperiale  al  quale  erano  unite  le  caserme  per 
le  guardie  pretoriane.  Tutte  queste  costruzioni  erano 
adorne  di  meravigliose  produzioni  d’arte,  parte  delle 
quali  ora  sono  sparse  fra  i Musei  d’Europa,  il  resto 
andò  in  rovina,  e l’opera  devastatrice  credesi  inco- 
minciata da  Totila  all’epoca  dell’assedio  di  Tivoli.  (*) 
Ritornati  sulla  gran  strada  si  continua  una  salita 
in  cima  alla  quale  si  ha  la  vista  di  tutta  la  Campa- 
gna Romana,  e poco  dopo  s’arriva  a 

Tivoli.  (Alberghi  : la  Regina,  la  Sibilla.)  Città  di 
7,200  abitanti,  edificata  dai  Tirreni.  Essa  era  il  luogo 
di  delizie  dei  Romani  che  vi  avevano  le  loro  ville.  La 
principale  chiesa  è 

(*)  Per  visitare  le  antichità  Tiburtine  è necessario  un  per- 
messo che  facilmente  .viene  accordato. 
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S.  Lorenzo  o Duomo,  dietro  la  quale  sono  le  ro- 
vine di  un  edifìcio  circolare  che  credesi  fosse  un 
tempio  dedicato  ad  Ercole. 

Tempio  della  Sibilla.  Elegante  edifìcio  a colonne, 
dieci  delle  quali  tuttora  rimangono.  Contribuisce  alla 
bellezza  ed  all’effetto  pittoresco  di  questo  tempio  la 
sua  posizione  in  vetta  di  una  rupe,  sul  fianco  di  una 
valle  estesa,  e precisamente  in  faccia  alla  famosa  ca- 
scata del  fiume. 

Un  altro  tempio,  detto  della  Sibilla  Tiburtina , 
venne  convertito  in  una  chiesa  dedicata  a S.  Giorgio. 

Villa  di  Mecenate.  Queste  rovine,  le  più  estese  di 
Tivoli,  sarebbero  quelle  del  tempio  di  Ercole  Tiberino 
che  venne  costrutto  con  proporzioni  gigantesche.  Vi 
si  rimarcano  immensi  ruderi  e voltoni  d’ incredibile 
grandiosità,  sotto  cui  passava  la  Via  Tiburtina.  La 
sala  sotterranea,  conosciuta  col  nome  di  scuderia  di 
Mecene,  credesi  fosse  un  serbatoio  d’aqua.  Vi  si  pra- 
ticò un  canale  nel  quale  scorre  un  rapido  torrente  , 
che,  passando  per  un  arco,  si  precipita  in  fondo  della 
valle,  formando  una  cascata.  Dal  terrazzo  si  ha  la 
vista  della  campagna  di  Roma.  — Poco  discosto 
havvi  il 

Tempio  della  Tosse,  piccolo  edificio  ottagono  del 
V o VI  secolo,  che  credesi  sia  una  tomba  della  fa- 
miglia Tossia. 

Villa  di  Quintilio  Varo,  rimpetto  alla  villa  di 
Mecenate.  Gli  avanzi  di  questa  splendida  villa,  in  cui 
si  rinvennero  molti  oggetti  d’arte,  si  veggono  presso 
la  chiesa  della  Madonna  di  Quintiliolo.  È uno  dei 
piti  favorevoli  punti  per  godere  i deliziosi  panorami 
della  valle  di  Tivoli. 

Villa  di  Sallustio  presso  il  romitaggio  di  S.  An- 
tonio. Si  dice  costrutta  sulle  rovine  della  villa  d’Orazio. 

Villa  di  Catullo.  I resti  di  questa  sono  presso 
le  Cascatelle. 

Villa  di  Cassio,  a Carciano.  Già  ricca  d’oggetti 
d’arte,  ora  in  rovina. 
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Cascatelle.  Dal  tempio  della  Sibilla  un  sentiero 
conduce,  in  fondo  di  una  spelonca  scavata  nel  tra- 
vertino, alle  Grotte  di  Nettuno  e delle  Sirene.  Una 
frana  cangiò  l’ aspetto  pittoresco  delle  cadute  del- 
l’Anio,  e tolse  in  parte  a quelle  grotte  il  loro  inte- 
resse. Le  nuove  Cascatelle  furono  formate  per  mezzo 
d’un  tunnel  tagliato  nel  monte  Catillo. 

All’entrata  di  Tivoli  avvi  la 

Villa  d’Este.  Costrutta  dal  card.  d’Este,  nel  1549 
con  disegno  di  Pirro  Ligorio.  Merita  d’  essere  vista 
per  i suoi  panorami. 

Villa  d’Orazio.  Nelle  montagne  della  Sabina  sor- 
geva la  villa -rustica  d’Orazio.  S’ascende  l’Anio  fino 
al  convento  di  Cosimato  cinto  di  cipressi  e situato 
presso  la  riunione  della  Licenza  all’Anio.  Colà  giunti 
volgendo  a nord  si  risale  al  villaggio  di 

Licenza,  con  1,400  abitanti. 

La  Campagna  d’Orazio  è a destra  della  via  al- 
quanto prima  del  villaggio.  Non  vi  rimangono  che 
pochi  frammenti  di  costruzioni  ed  un  mosaico. 

Subiaco  ha  6,400  abitanti,  ed  è in  situazione  ve- 
ramente pittoresca  sul  pendio  del  monte  Cavo.  Vi 
si  perviene  da  Tivoli  risalendo  l’Anio  per  una  strada 
interessante.  Subiaco  ( sub  laqueum ) trae  il  nome  dai 
laghi  artificiali  d’una  villa  di  Nerone  della  quale  ri- 
mangono ancora  i ruderi.  — Il  Convento  di  S.  Sco- 
lastica è pregevole  per  la  sua  architettura  gotica 
dei  secoli  XI  e XII. 

In  questa  città  si  stampò  il  primo  libro  d’Italia 
(Lattanzio  1465).  — Da  qui  si  può  giungere  pel 
monte  alle  rive  del  lago  di  Celano. 


Fuori  di  Porta  Maggiore  si  presentano  due  vie, 
la  Prenestina  a sinistra,  la  Labicana  a destra.  Se- 
guendo la  prima  s’incontrano  le  rovine  della 
Villa  de’Gordiani,  che  tuttora  possono  dare  una 
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idea  della  £ua  magnificenza.  Essa  conteneva  un  tem- 
pio, terme  e tre  basiliche. 

Non  molto  dopo  a sinistra  è la  via  Collatina  che 
mette  a Tivoli,  a sinistra  della  quale  veggonsi  le 

Grotte  di  Cervara,  e,  vicino  all’Anio,  le  sorgenti 
dell’ Aqua  Vergine. 

Il  Ponte  di  Nona  , costrutto  da  oltre  due  mila 
anni,  è mirabile  per  la  sua  conservazione.  Il  seguito 
dello  stradale  ha  traccia  di  sepolcri.  Nelle  vicinanze 
del 

I’Osteria  dell’Osa,  ove  si  riuniscono  tre  strade,  vi  è 

Gabii,  antichissima  città  della  quale  non  rimane 
altro  che  i resti  d’un  tempio  a Giunone. 

Proseguendo  la  via  Prenestina  incontrasi  il 

Ponte  Amato,  indi 

Palestrina  (Preneste),  città  di  5,400  abitanti, 
antica  e celebre  nella  storia  romana.  Essa  vantava 
un  vastissimo  tempio , sulle  rovine  del  quale  è co- 
strutta la  città  attuale. 

L’oracolo  degli  antichi  detto,  Sortes  Prcenestince, 
godeva  assai  credito,  e d’ogni  parte  si  veniva  a con- 
sultarlo. 

Il  Palazzo  Barberini  del  XV  secolo  ha  iscrizioni, 
statue  ed  un  mosaico  scoperto  nel  1640. 

In  S.  Rosalia  si  ammira  una  Pietà  attribuita  a 

Michelangelo . 

Dal  monte  San  Pietro  ove  eravi  una  cittadella,  si 
gode  d’una  bella  vista. 

Nei  contorni  veggonsi  le  rovine  delle  ville  d’Adriano 
e di  Antonino  Pio,  e traccie  d’edifizi  romani. 


La  via  Labicana,  che  conduceva  all’antico  Labicum , 
per  qualche  tratto  corre  parallela  all’aquedotto  del- 
l’Aqua  Felice  ed  alla  ferrovia. 

PiU  avanti  s’attraversa  il  ruscello  dell’  Aqua  Bol- 
licante, indi  si  giunge  alla 
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Torre  Pignatara  , edificio  rotondo  , ove  trovossi 
la  tomba  in  porfido  rosso  che  vedesi  al  Vaticano,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Tomba  d’Elena.  Questo  mo- 
numento si  compone  d’  una  camera  circolare  ornata 
da  nicchie  nell’  interno  e la  vòlta  è formata  da  vasi 
di  terra  cotta. 

AH’Osteria  del  Finocchio  trovansi  due  strade , 
quella  a destra  mette  a Frascati , 1*  altra  a sinistra 
all’Osteria  dell’Osa  sulla  via  Prenestina. 

Nei  contorni  trovasi  Colonna,  T antico  Labicum 
distrutta  dai  Romani. 

A S.  Cesareo,  lasciata  la  via  Labicana,  non  molto 
dopo  arrivasi  a 

Palestrina,  città  piti  sopra  descritta. 


A Frascati  vi  si  può  andare  colla  ferrovia  la  quale 
fa  stazione  a Ciampino,  oppure  volendo  percorrere 
la  strada  in  vettura,  si  esce  da  Roma  per  porta 
S.  Giovanni,  si  attraversa  l’aquedotto  dell’Aqua  Fe- 
lice, dopo  il  quale  a sinistra  avvi  un  monticello  detto 
il  Monte  del  Grano,  il  quale  non  è altro  che  un  va- 
sto sepolcro  dalla  cui  vòlta  vi  si  penetra.  Nel  XVI  se- 
colo da  esso  si  trasse  il  magnifico  sarcofago  che  ora 
trovasi  al  Campidoglio,  come  pure  il  celebre  vaso  di 
Portland.  — Sulla  destra  vi  sono  le  rovine  d’  una 
villa  d’Adriano. 

Pervenuti  ai  piedi  del  Monte  Tuscolo  si  lascia  il 
deserto  e s’incomincia  a salire  in  mezzo  a boschi 
d’ulivi,  a vigne  ed  a campi  coltivati. 

Frascati.  (Albergo  di  Londra.)  Città  di  5,400  abi- 
tanti situata  sopra  una  delle  basse  eminenze  dei  Monti 
Albani.  Questo  punto  dei  dintorni  di  Roma  è rino- 
mato per  copia  di  ville,  la  più  celebre  della  quali  è la 

Villa  Aldobrandini,  disegnata  da  Già.  della  Porta , 
con  fontane,  giuochi  d’organi  idraulici,  affreschi  del 
d'Arpino,  ecc. 
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Le  altre  ville  distinte  sono  la  Falconieri,  con  una 
vòlta  dipinta  dal  Maratta  ; la  Ruffinella,  apparte- 
nente al  Re  d’Italia;  il  Casino,  architettura  di  Van- 
vitelli , che  credesi  sorga  sull’  area  dell’Accademia, 
nome  del  ginnasio  della  Villa  di  Cicerone;  la  Mon- 
dragone,  vasto  edificio;  la  Conti  ora  Torlonia. 

Nei  contorni  trovasi 

Tusculano,  città  devastata  alla  fine  del  XII  se- 
colo in  grazia  delle  guerre  civili  ; vi  si  veggono 
avanzi  d’  un  anfiteatro  e d’ un  teatro.  Ai  piedi  della 
montagna  ove  eravi  la  Cittadella  si  estende  la  Valle 
Albana  fra  i monti  Tusculano  e gli  Albani. 

Il  convento  dei  Camaldolesi  merita  una  gita  per 
ammirarne  la  sua  bella  situazione. 

Una  strada  attraverso  una  bella  foresta  conduce 
da  Frascati  a 

Grotta  Ferrata,  villaggio  di  700  abitanti.  Ab- 
bazia dei  monaci  greci  dell’ordine  di  S.  Basilio.  La 
cappella  dedicata  ai  fondatori  ha  affreschi  del  Dome - 
niellino  , ristaurati  da  Camuccini ; la  Madonna  con 
S.  Nilo  e S.  Bartolomeo,  è d ' An.  Caracci.  Nel  mo- 
nastero trovasi  una  biblioteca  ricca  di  manoscritti 
greci  e latini. 

Marino,  città  di  6,500  abitanti,  in  posizione  ele- 
vata ed  in  aria  salubre.  Nella  Cattedrale  rimarcasi 
un  S.  Bartolomeo,  del  Guercino  guasto  dal  tempo,  e 
dai  ritocchi  dei  ristauratori.  — Nella  chiesa  della 
SS.  Trinità  avvi  un  quadro  di  Guido. 

Una  pittoresca  strada  s’aggira  alle  sponde  del  cra- 
tere in  fondo  al  quale  avvi  il  lago  d’ Albano,  offrendo 
la  vista  del  lago  e quella  della  Campagna  Romana. 
Per  essa  si  sale,  attraverso  le  foreste,  da  Marino  a 

Gastei  Gandolfo.  Borgo  di  1,500  abitanti , in 
amena  posizione.  In  esso  avvi  la  villeggiatura  del 
Pontefice,  il  cui  palazzo  è del  Maderna  ampliato  poi 
dal  Bernini  che  costruì  la  chiesa,  la  quale  contiene 
un  S.  Tomaso,  di  Pietro  da  Cortona , ed  un’  Assunta, 
di  C.  Maratta . 


CONTORNI  DI  ROMA 


144 

Si  può  giungere  ad  Albano  per  un  viale  ombreg- 
giato, e di  là  ritornare  a Roma. 


Due  strade  mettono  ad  Albano,  le  quali  vanno  a 
congiungersi  all’Osteria  delle  Fratocchie.  La  moderna 
posta  fuori  di  porta  S.  Giovanni,  nulla  offre  d’inte- 
ressante, tranne  la  pittoresca  vista  della  lunga  linea 
d’aquedotti  che  si  stendono  nella  Campagna  di  Roma; 
e l’antica  Via  Appia  che  ha  principio  a porta  S.  Se- 
bastiano. 

Dopo  traversato  l’Almone,  ora  detto  l’Aquataccio, 
presentasi  la  piccola  chiesa  di  Domine  quo  Vadis  , 
di  fronte  alla  quale  è un  monumento  circolare  che 
supponesi  sia  quello  di  Priscilla.  Piti  avanti  a destra 
della  via  vi  è la  basilica  di 

S.  Sebastiano  , la  cui  fondazione  data  dell’  epoca 
di  S.  Silvestro,  interamente  ristaurata  nel  XVII  se- 
colo da  FI.  Ponzio.  Nell’interno  è rimarchevole  la 
cappella  del  Santo  titolare,  la  statua  del  quale,  di- 
segnata da  Bernini , venne  scolpita  da  A.  Giorgetti. 
Vicino  alla  medesima  è l’ ingresso  alle 

Catacombe  o Cimitero  di  S.  Calisto,  ove  il  terreno 
è ridotto  in  forma  di  corritoj  stati  scavati  dagli  an- 
tichi Romani  per  estrarne  la  pozzolana,  ed  ingran- 
diti dai  primi  Cristiani  che  vi  celebravano  di  nasco- 
sto i santi  uffici  e vi  seppellivano  i loro  morti.  Di- 
cesi che  esse  abbiano  qualche  chilometro  di  circuito 
e che  papa  Calisto  vi  facesse  trasportare  i corpi  di 
una  infinità  di  martiri.  Per  circa  due  secoli  le  spo- 
glie dei  SS.  Pietro  e Paolo  vi  rimasero  deposte. 

Proseguendo  lo  stradale  veggonsi  a sinistra  le  ro- 
vine della  Villa  di  Massenzio,  con  un  circo  ed  un 
tempio,  il  solo  fra  gli  antichi  templi  di  Roma  e sue 
vicinanze  che  abbia  il  sacro  recinto  ed  il  sotterraneo 
ben  conservato.  Ciò  che  tuttora  rimane  del  circo  ba- 
sta a dare  una  idea  della  forma  degli  antichi  edifìzi 
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di  questo  genere;  dicesi  che  esso  poteva  contenere 
circa  18,000  spettatori. 

Tomba  di  Cecilia  Metella  (vedi  pag.  54). 

Le  tombe  che  fiancheggiano  la  via  Appia  vanno 
sempre  più  avvicinandosi,  per  cui  ben  presto  formano 
da  ambe  le  parti  due  linee  continuate.  All’epoca  del- 
l’Impero, era  di  moda  che  i ricchi  avessero  sepoltura 
sulla  via  Appia.  Sulla  destra  vedesi  un’edicola,  che 
vuoisi  servisse  di  tomba  a Seneca , il  quale  aveva 
una  villa;  quivi  fu  costretto,  al  suo  ritorno  dalla 
Campania,  di  tagliarsi  le  vene. 

A sinistra  vi  sono  le  rovine  della  Villa  de’  Quintilll 
dalla  quale  molti  oggetti  furono  tratti  e trasportati 
nel  palazzo  Torlonia. 

Più  avanti  a destra  vedonsi  tre  tumuli  (eminenze 
di  terra  sopra  un  basamento  di  costruzione  etrusca), 
che  vennero  dal  principe  di  Canino  considerati  come 
le  tombe  degli  Orazj  e dei  Curiazj. 

Dietro  recenti  escavazioni,  l’enorme  sepolcro  circo- 
lare, detto  Casale  rotondo  Torraccio,  sarebbe  quello 
di  M.  Valerio  Messala  Corvino,  l’amico  d’Augusto  e 
d’ Orazio.  È il  più  grande  che  s’ incontri  su  questa 
strada.  Sulla  sua  cima  fu  costrutta  una  casa,  una 
corte  ed  un  giardino.  A destra,  alla  distanza  di  qual- 
che chilometro,  veggonsi  colonne  spezzate  di  peperino 
appartenenti  ad  un  tempio  d’Èrcole.  Più  lontano  a 
sinistra  avvi  la  tomba  del  poeta  Persio , e alquanto 
più  in  là  il  sito  ove  era  la  villa  ed  il  sepolcro  di 
Gallieno. 

Di  mano  in  mano  che  si  avanza  verso  le  Fratoc- 
chie,  le  tombe  si  fanno  più  rade.  Il  nome  di  Fra- 
tocchie,  è quello  di  un’osteria  ove  l’antica  via  Appia 
si  riunisce  alla  strada  moderna  di  Albano.- 

Al  di  là  delle  Fratocchie , a destra,  stanno  le  ro- 
vine di  Bovilla  , città  edificata  da  Latino  Silvio , 
quarto  re  d’Alba  Longa.  Credesi  che  alle  Fratocchie 
sia  successa  la  rissa  tra  Clodio  e Milone.  Si  suppose 
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anche,  malgrado  le  dichiarazioni  di  Cicerone,  che  una 
tomba  massiccia,  quadrata,  poco  prima  di  Albano, 
sia  quello  di  Claudio.  Era  qui  inoltre  una  villa  che 
estendevasi  fino  al  lago  d’Albano.  Nella  salita  si  gode 
di  una  magnifica  veduta  della  pianura  di  Roma. 

Più  vicino  alla  porta  della  città  avvi  un  altro  gran 
monumento  che  si  considera  come  il  mausoleo  di  Pom- 
peo. La  sua  villa  era  attigua  a quella  di  Claudio  e 
occupava  tutta  V area  d’Albano. 

Albano  (Alberghi:  Posta  e Russia.  ) Città  di 
6,000  abitanti.  La  sua  elevazione  sopra  la  pianura, 
la  salubrità  dell’aria  e la  sua  bella  posizione  ne  for- 
mano un  luogo  di  delizie  pei  villeggianti.  Questo  sito 
era  rinomato  ai  tempi  d’ Orazio  pe’  suoi  squisiti  vini; 
oggidì  lo  è per  la  bellezza  delle  sue  donne.  Vi  si 
ammira  qualche  avanzo  considerevole  d’ antichità  : 
come  l’anfiteatro  di  Domiziano,  fra  la  chiesa  di  San 
Paolo  ed  i Cappuccini , le  terme,  ecc.  — Il  parco  del 
Palazzo  Doria,  aperto  al  pubblico,  conserva  qual- 
che resto  della  villa  di  Pompeo. 

Il  Lago  d’Albano  è conosciuto  per  essere  in 
una  delle  migliori  situazioni.  Le  aque  di  questo  lago, 
occupando  un  cratere  spento,  innondavano  le  cam- 
pagne; durante  la  guerra  dei  Yejenti  un  oracolo  an- 
nunciò ai  Romani  che  essi  non  prenderebbero  quella 
città  se  non  quando  avessero  scavato  un  emissario 
pel  corso  delle  aque;  e fu  in  allora  che  venne  co- 
strutto quest’emissario  canale  sotterraneo  tagliato  nel 
tufo,  che  si  visita  anche  oggidì. 

Alba  Longa.  Gli  antiquarj  già  da  lungo  tempo 
ne  fissarono  la  posizione  a Palazzuola,  sulla  sponda 
sud-est  del  lago  d’Albano. 

Rocca  di  Papa,  borgo  di  2,600  abitanti.  Le 
strade  che  vi  conducono  sono  deliziosissime.  Da  qui 
si  sale  ad  una  superba  foresta  di  castagneti,  e,  pas- 
sando da  un  prato,  che  vuoisi  un  campo  d’Annibale, 
si  va  al 
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Monte  Cavo  (Mons  Albanus),  a 951  metri  al 
di  sopra  del  livello  del  mare.  Da  questo  punto  cul- 
minante dei  monti  Albani,  ove  sorgeva  il  tempio  di 
Giove  Labialis , edificato  da  Tarquinio  il  Superbo , 
godesi  un’ammirabile  prospettiva  di  tutta  la  regione, 
che  è il  teatro  de’  sei  ultimi  libri  dell’Eneide , e dove 
ebbero  luogo  le  lotte  che  fondarono  poi  la  potenza 
romana.  Si  veggono  a’  suoi  piedi  i laghi  d’ Albano  e 
di  Nemi , da  lungi  Roma  e tutta  la  sua  campagna , 
le  coste  del  mare  colla  loro  vasta  e cupa  linea  di 
foreste , il  lago  di  Bracciano , e i monti  Cimino  e 
Soratte.  Nelle  belle  giornate  serene  si  scoprono  per- 
fino i monti  della  Sardegna.  Uscendo  da  Albano, 
e dirigendosi  verso  Genzano,  rimpetto  alla  chiesuola 
di  S.  Maria  della  Stella,  havvi  un  monumento  chia- 
mato per  lungo  tempo,  e a torto,  il  sepolcro  degli 
Orazj.  Al  presente,  che  si  ha  una  più  vasta  cogni- 
zione delle  antichità  etrusche,  si  suppone  che  sia  la 
tomba  d’Arone,  figlio  di  Porsenna,  ucciso  sotto  le 
mura  dell’  antica  Aricia.  Dopo  questo  sepolcro  co- 
mincia la  strada  che  conduce  al 

Nuovo  Viadotto  dell’Aricia,  principiato  nel  1846. 
Esso  fa  sì  che  si  possa  evitare  il  cammino  dirupato 
fra  la  città  d’Albano  e il  villaggio  d’ Aricia  abbre- 
viandone il  tragitto.  L’altezza  di  questo  viadotto,  a 
tre  file  di  arcate,  è di  60  metri  circa;  la  sua  lun- 
ghezza di  304.  Venne  eseguito  con  disegno  di  Ber - 
tolini  colla  pietra  detta  peperino. 

Aricia,  villaggio  di  1,700  abitanti,  conserva  il 
nome  dell’antica  città  d’ Aricia,  costrutta  1,400  anni 
avanti  l’èra  volgare.  Esso  occupa  il  posto  della  cit- 
tadella antica , e si  vedono  i ruderi  delle  vecchie 
mura,  vicino  alla  porta  d’occidente.  Le  ruine  con- 
sistono nella  cella  del  tempio  di  Diana  Aricina , in 
costruzioni  di  ceppi  irregolari,  in  un  emissario,  ove 
scorrevano  le  aque  della  cittadella,  ecc.  A dieci  mi- 
nuti dell’ Aricia  vedesi  un  gran  tratto  antico  della 
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via  Appia;  il  muro  è un  grosso  ceppo  di  peperino  , 
ove  si  praticarono  tre  arcate  pel  colamento  delle  aque. 

La  via  tra  l’Aricia,  Genzano  e Yelletri  è interes- 
sante e ricca  di  bei  panorami  ; al  sud-ovest  dell’  A- 
ricia  vedesi  dal  lato  del  mare  il  monte  Giove.  Tre 
magnifici  viali  d’ olmi  conducono  : quello  a sinistra 
ad  un  convento  di  cappuccini  ; quello  di  mezzo  al 
palazzo  dei  duchi  Cesarmi  ; il  terzo  forma  l’entrata  di 

Genzano,  città  di  5,000  abitanti.  Si  gode  la  vi- 
sta del  lago  di  Nemi  dal  convento  dei  cappuccini  e 
dalla  villa  Cesarini.  Dalla  porta  della  città  si  giunge 
in  breve  alle  sponde  del 

Lago  di  Nemi,  che  occupa  il  fondo  d’un  cra- 
tere a 338  metri  sul  livello  del  mare.  Era  chiamato 
lo  Specchio  di  Diana  a cagione  di  un . tempio  innal- 
zato sulle  sue  rive , del  quale  credevansi  perdute  le 
vestigia  prima  che  l’ architetto  P.  Rosa  ne  avesse  in 
questi  ultimi  tempi  scoperte  le  rovine  sepolte  sotto 
una  vigorosa  vegetazione. 


A destra  delle  Fratocchie,  sulla  Via  Appia,  è la 
strada  che  mette  a Porto  d’Anzio  ed  a Nettuno,  mon- 
tuosa e con  ruderi  di  antichi  edifici. 

Porto  d’Anzio,  già  capitale  dei  Volsci,  fu  ce- 
lebre pel  suo  commercio  e per  le  lotte  che  sostenne 
per  quasi  tre  secoli  contro  i Romani.  Non  rimane  di 
quest’  antichissima  città  che  una  porzione  delle  sue 
mura  ed  alcune  rovine,  in  mezzo  alle  quali,  sotto 
Giulio  II,  vennero  rinvenuti  l’Apollo  di  Belvedere  ed 
il  Gladiatore.  Fra  i vari  palazzi  che  vedonsi  nelle 
circostanti  colline  si  distingue  quello  eretto  nel  1735 
dal  cardinale  Albani,  che  ora  è di  proprietà  del  Papa 
Pio  IX. 

A poca  distanza  avvi 

Nettuno,  piccola  città  di  2,200  abitanti,  situata 
in  riva  del  mare  e circondata  da  larga  baja.  È sin- 
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golare  l’usanza  delle  sue  donne  nel  vestire  alla  fog- 
gia delle  arabe.  Vi  si  rimarca  il  Palazzo  Doria  e la 
Cattedrale. 


Subito  fuori  di  porta  S.  Paolo  trovasi  la 

Piramide  sepolcrale  di  Caio  Cestio,  ricordata  a 
pag.  54,  e dirimpetto  ad  essa  il 

Cimitero  Protestante  con  alcuni  monumenti  de- 
gni di  rimarco. 

Più  avanti  sorge  la 

Basilica  di  S.  Paolo,  descritta  a pag.  70,  oltre  la 
quale,  la  strada,  fiancheggiando  la  riva  sinistra  del 
Tevere,  conduce  ad 

Ostia , che  per  l’amena  sua  posizione  fu  l’oggetto 
di  predilezione  degli  imperatori , che  vi  eressero  son- 
tuosi edifìci,  le  cui  rovine  sono  poco  visibili,  essendo 
il  pih  sotterra.  Dividesi  in  Ostia  antica  ed  in  Ostia 
moderna.  Quest’  ultima , che  conta  pochi  abitanti , 
nell’estate  è spopolata  in  causa  della  mal’ aria  che 
vi  regna. 

Nelle  vicinanze  è Gastei  Fusano  , di  bell’  ar- 
chitettura, appartenente  al  principe  Chigi.  Lungo  la 
sponda  del  mare , e sott’  aqua , veggonsi  palazzi  e 
templi  che  indicano  la  passata  grandezza. 

Torre  Paterno  , si  vuole  sia  1’  antica  città  di 
Laurentum. 

Pratica  , T antica  Lavinium , ha  il  bel  palazzo 
Borghese. 

Ardea , è un  povero  villaggio  di  300  abitanti , 
dominato  dalla  mal’  aria.  Egli  conserva  parte  delle 
sue  antiche  mura. 

Da  qui  una  strada  conduce  direttamente  a Roma. 
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A porta  Portense  principia  la  strada  che  seguendo 
la  destra  del  Tevere,  termina  a 
Fiumicino , porto  che  possiede  qualche  bella 
casa*  e dove  i Romani  si  recano  a cacciare  ed  a re- 
spirare 1’  aria  del  mare  nella  primavera. 
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Planisfero,  in  4 fogli  con  noti- 
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Carta  d’Europa,  in**fc^"li 

con  tutte  le  ferrovie  in  attici. 
Carta  d’  Europa,  in  un  foglio 
in  gran  formato  per  uso  delle 
scuole. 

Carta  d’Europa,  in  un  foglio 
piccolo. 

Carta  speciale  di  tutte 
le  Ferrovie  d’  Europa  in 
due  grandi  fogli. 

Carta  dell’Asia,  in  un  foglio. 
Carta  dell’ Africa, in  un  foglio. 
Carta  dell’America,  in  un 
foglio. 

j Carta  dell’Oceania,  in  un 

foglio.- 

Carta  d’Italia,  in  8 fogli  alla 

! sca,a 

j Carta  d Italia,  in  4 fogli  alla 
scala  da  * UMtll. 
i Carta  d’Italia,  in  2 fogli  alla 
scala  da  ‘/isg^ioo* 

Carta  d’Italia,  in  un  foglio 
grande,  dall’originale  di  I5rué. 

! Carta  d’Italia,  in  un  foglio 
mezzano. 

| Carta  d’Italia,  in  un  foglio 
piccolo. 

Carta  dell’  Italia  superiore 
e centrale,  in  6 fogli  alla 
scala  da  Vjnoooo* 

Carta  dell’Italia  meridio- 
nale, in  4 fogli  alla  scala  da 
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